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PREFAZIONE 



Iloec quoque quee facio iudex mirabitur aequus 
' OVID: 



In una lettera tiiretta al professore Carrara, som- 
ma illnstrazione vivente nel campo penale, traacrissi 
la sentenza del Perticari < le opere dei piccoli cado- 
€ no ìsotto la potestà deli' oblio dal momento stesso 
< che veggono la luce »: la quale si sente ancora ripetere 
ai tempi presenti a sconforto di quelli x^he posmno 
essere animati da buone intenzioni nel fine di porta- 
re, lavorando, in qualsiasi modo il loro tributo alla 
scienzaj(l) sicché non avrei neanche osato di scrivere, 
comunque con deboli forze, queste osservazioni sul pro- 
getto del God: penale, se non avesse ei nel giornale 
delle Leggi di Genova fatto a tutti appello per con- 
corso air opera; s\ come avea praticato pria V illustre 
guardasigilli Vigliani, con rara modestia, spregiando il 
vieto motto sint ut sunt che assorbe le leggi del progresso. 

{{) » La scienza, e ciascuna delle scienze, é oggi come un grande ediflzio 
dove i minimi manovali non sono meno necessari dell'Ingegnere e dei Direttori». 

Discorso del giovane letterato Bonaventura Zumbini letto nel \ 87i all'ac- 
cadcmia Cosentina di cui è Presidente. 
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E quella mia lettera, con la quale al lodato Pro- 
fessore chiedeva del pari consiglio e lumi, ebbe la 
risposta seguente, incoraggiamento a proseguire. 

Onorevole Si£r>^ox*e 

Io già per lo studio che aveva fatto dì giudicati 
a sua relazione da me avidamente letti nei Giorna- 
li (1) ,ave va concepito altissima stima di lei come idi 
Giureconsulto profondo e per soprappiii indipendente 
nel fare omaggio alla ragione. 

In questa opinione mi confermano i suoi lavori 
di Codice. Ed inoltre il suo invio e la sua lettera del 
29 Luglio mi fa ano palese che in lei alla gentilezza 
deir animo si accoppia la sapienza. 

La ringrazio delle sue^ cortesi espressioni. 

Ducimi che Pellas avendo quasi condotto a ter- 
mine la pubblicazione riunita in un volume (che mi 
farò un dovere di offrirle a suo tempo) io non possa 
ormai fare argomento di illustrazione ed elogio le sue 
acute osservazioni. Ma ciò poco monta perchè le me- 
desime si faranno strada per il proprio intrinseco me- 
rito senza bisogno di Patroni* 

Vedremo cosa avverrà di questo Codice al Par- 
lamento. In qualche parte verrò migliorato: ma io che 
conosco le vicende dei turbini Parlamentari temo, che 
in qualche parte debba anche essere peggiorato. 

Mi conservi ottimo Signore la sua benevolenza 
come io mi conservo con reverenza profonda. 

Pisa 25 Agosto 1874. 

Suo sincero estimatore 
Prof: Fban'cbsco Cauràra 

(0 Dejfli^ scHKi ponuli si torrJi talvolta conto in quest'opuscolo 
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(ESTRA.TTO OAt GIOR1VA.LX) 

OSSEaVAZIONI 

SUL PROGETTO DEL CODICE PJCNALE 



Et usus te plura docebit-Hor. 



Non è che mi volessi arrogare il pregio di con- 
correre air opera di qnql codice che debb' esser degno 
della patria di Beccaria, Filangieri, Carrara ed altri dot- 
ti^nè ho divisamente di spingermi oltre negli ardni pro- 
blemi della scienza nel presentare talune vedute pra- 
tiche suggeritemi da ir esperienza nella carriera della 
magistratura: ho solo il proponimento di^ esaminare se 
nel vasto campo mietuto già da dotti giureconsulti 
della Penisola, ed ove non si può ora che spigolare, 
vi sia una esatta compilazione e proporzione di pene, 
0, al dir dell' Alighieri, 

Se al principia risponda il fine e *l mezza (1),. 

scendendo fino a quelle minuterie, le quali sfuggite alle 
Commissioni e passando inosservate, possono far appun- 
tare d'inesattezza talune disposizioni, e di disarmonia. 
Tutto in somma va inteso allo scopo di vedervi quel- 
la semplicità ed unità (2) che mena a chiarezza da 
infondersi di leggieri nella coscienza del popolo: sen- 
2ra la chiarezza non si può aver la bontà,pregio neces- 
sario di ogni legge , sopratutto nel codice penale ove 
si dibatte intorno ai principali diritti del cittadino , 
e si ha la parte integrante del dritto pubblico. 

E veramente quella bontà necessaria ex integra 
causa non si ravvisa ancora nel progetto del nuovo 
Codice penale , quale però nel suo insieme e pél suo 
sistema contiene, siccome ha rilevato il Principe fra 
gli scrittori penali di questo secolo, (3) moltissimi pre- 

(4) Primo ne medium medio ne dlscrcpct imum. Ilor. 

(2) Dcniquc sit quodvis simplex dumUnxat et unum. Id. 

(3; Carrara al uum. 16 'del Giornal© delle Leggi di Genova anno corr. 
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gi, e dottrine; accette in gcan parte nel Codice della 
Federazione Germanica del Nord (or dell'Impero tede- 
sco) e del Ganton Ticino (1). Vi è senza dubbio a far 
di più e qualche limatura, onde il dotto ed ardito Mi- 
nistro Vigliani h^ creduto consultare i vari cultori 
delle scienze penali (2) come ad un giurì universale, 
e dirlo poi col divin Poetai 

e Rifatto si come pianta novella 
■€ Rinnovellato di novella fronda. 

Ma gli studi ed i responsi che sì possano dare 
non dovrebbero portarsi per }e lunghe da farne indu- 
giare la pubblicazione: il codice penale si aspetta, a 
finale Qomplemento dell'unità Nazionale: ed io alla mia 
volta ^ntro a discutere 50&r?amente or sulle disposizioni 
generali ora sulle speciali, in voc?Lndo l'aiuto e la cri- 
tica di quelli che hanno maggior forza e lena: dando 
mano, air opera esprimo il desiderio di essere ianche 
j[)receduto nello svolgimento dei seguenti quesiti che 
ho potuto finora formolare. 

1. È necessario procedere a nuovo giudizio sul 
conio dello straniero che condannato all' èstero per 
reato ivi con^messo contro di un .cittadino siasi sot- 
tratto con la fuga dal luogo di espiazione di pena e 
sia entrato nel regno? 

2. La pena di morte, nel caso dovesse rimanere 
scrijtta. sia pure in una legge transitoria a parere del- 
la Commissione del Senato, debb' essere eseguita me- 
diante la decapitazione prescritta dall' art. 12, o in 
modo più semplice senza 1' opera del carnefice è suo 
aiutante ? 

3. Sarebbe piti utile che Jà conversione della mul- 
ta dell' ammenda rispettivamente in carcere e in 
arresti avvenga dopo piti lungo, termine di quello sta- 
bilito dair art. 55; e sarebbe del pari giusto ol)bligare 
ji condannato a pagare interamente 1' una o 1' altra 

(1) Vengasi Ambro'soli nel rapporto della Commissione nominata col De- 
creto 3 settembre 4869 ai Ministro. 

(2) Ed altamente anco l'onora la ministeriale diramata ai Proc. Gen. per 
diffonderla ai Regi Proc. .con incarico di fargli pervenire tutte le pubblicazio- 
ni sul progetto. 
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per far cessare V espiazione della pena cui si fosse dato 
cominciamento ? 

4. É giusto fiar rimanere V ultimo grado della 
reclusione e della relegazione di un solo anno , nel 
mentre che gli antecedenti sono di maggior durata ; 
e quali altre 'misure adottarsi per una più esatta par- 
tizione ? 

5. Quali migliori norme si posson dettare per lo 
scomputo del cartiere preventivo ? 

D. Sarebbe più espediente fer punire il già con- 
dannato a pena criminale o correzionale che commette 
un delitto col massimo 'del grado applicabile della pe- 
na e con facoltà al giudicante di un prolungamento 
della stessa in uno a due gradì , correggendo il det- 
tato dell'art. 90? 

Sarebbe del pari giusto trattare il già condan- 
nato a pena correzionale , il quale commette uii cri- 
mine, con misura più benigna, e non con la spropor- 
zione deir art. 91 ? ^ . ^ ' 

7. Che s^ intende per reati della stessa specie di 
che è semplice parola air art. .109 § 3, ? 

8. Dovrebbe sopprimersi V art. 100 per gli atti 
di procadimento interruttivi della prescrizione; nelKaf- 
fermativa, quali norme seguirsi? 

9. É giusto che si stabilisca, una penalità contro 
quelli che si fan resistenti, comméttono omicidi, e lesioni 
personali ai privati cittadini autorizzati di procedere 
air arresto di loro quando li colgono in flagrante reato ? 

È giusto che. si stabilisca per lo meno, lorchè lo 
omicidio le lesioni avvengono contro i privali, 
i quali, richiesti, son tenuti a prestare aiuto ài pub- 
blici funzionari od agenti, della fòrza pubblica heire- 
sércizio delie loro funzioni ? 

10. PotreÌ3be sopprimersi V art. 186 , e gli altri 
i^elativi s, confisca, tìei crimini e delitti una ^volta che 
per essa^sta la norma generale 'sancla dalF art. 49 ? 

11. Si potrebbe neir art. 199 § 2. dopo le parole 
< che fa cessare o sospendere le sue funzioni > aggiun- 
ger le altre, o quando queste cessano di dritta ? 
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i2. È conveniente nell* articolo 203 aggiunger la 
quantità del danno prodotto ove non si possa piti sop- 
perire alla fatta mancanza, nel fine di proporzionar 
meglio la pena ? 

. Potrebbesi del pari assegnare un termine a pre- 
sentare ciò che non si è distrutto, per fare, nell af- 
fermativa, diminuir la pena di qualche grado ? 

13. Potrebbe aggiungersi alcuna disposizione che 
francasse da pena il guardiano etc. , ove a sue cure 
fra brevissimo termine (da stabilire) facesse ricondur- 
re in carcere V evaso per semplice negligenza; od al- 
meno dovrebbe diminuirsi la pena di qualche grado ? 

14. Quali più acconce disp.osizioni si posson dare 
intorno alle armi, anche in rapporto alle ferite vi si 
commettono, e massime per quelle di ancipite desti- 
nazione ? 

15. Dovrebbe accrescersi la pena, o almeno non 
applicarsi nel grado minimo quiindo sia avvenuta la 
perdita della facoltà di generare, o quella totale del- 
la vista ? 

16. Sono oziose neir art. 375 le parole « ed alla 
pena della detenzione è sostituita la prigionia:^ » quali 
riforme vi si possono apportare ? 

17. É ragionevole aggiungere sotto V art. 372 una 
disposizione simile a quella del § 2 del 373 ? 

18. Se per V omicidio in rissa in cui non si co- 
nosce r autore della ferita mortale si applica la pena 
della relegazione, perche"* poi per le ferite di che al 
§ 2: deir art. 387 non si va alla pena della detenzio- 
ne, o della relegazione? 

i9. Posson dirsi rigorose le disposizioni che àn 
rapporto al duello negli articoli 396 e seguenti ? 

20. Potrebbe esprimersi meglio il concetto della 
premeditazione senza dar luogo ad interpetrazioni varie? 

21. Pel significato duplice si da alla parola con- 
vivenza nei §§ I- e 4, dell' art. 432, e nel § | d'el 424 
dovrebbe:-/ usarsi un espressione piii propria a render 
ridea in essi contenuta? 

22. Sarebbe meglio classare fra gì' incendi colposi 
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quello contemplato dall' art. 464 aggravandone sem- 
plicemente la pena pei conseguenti vi son preveduti, 
almeno correggere la locuzione delle' ultime parola ? 

23. Sarebbe politico far diminuire di qualche 
grado la pena per coloro che. "associati per delinque- 
re si presentassero air intimazione della pubblica au- 
torità? : . • . 

Oltre tali quesiti ne saranno aggiunti e svolti al- 
tri in seguilo sopratutto quando possano versar* su- 
gli art. relativi ai proposti, ed intanto la necessità 
che impone d'esser veloce mi richiama alla mente lo 
antico dettato, primum necessaria ^moa: ntilia........ Q31^ 

de senza serbar Tordiae col quale furon enumerati 
comincio in prima da quello al 

Il Guardasigilli nella ^a relazione al Senato dir 
ce, che la scienza, T opinione dei grandi scrittori, ed 
anco i pareri, di molte magistrature . suggerisoono di 
istituire due categorie di p^ne restrittive della libera 
tà, runa per coloro che delinquono per perversità di 
animo e per premeditati rei propositi, e l'altra pei 
deliquenti politici o per coloro che furon trascinati 
al delitto da impeto d' ira da passione. di natura imr 
provvisa e non ragionatricet, e cosi s'-è ^istituita pei 
primi la reclusione e la. prigionia,, e per i. secondi la 
relegazione e la detenzione* .. 

Per codesta distinzione eh' è raziouiale ^ad un 
tempo ed umana^epperò segna civiltà e progressio, è sta- 
bilito nel § 2. dell'articolo 388 che quando in uma 
rissa tra piti persone, o in un fatto improvviso uqu 
8Ì conosce V autore, della lesione mortale, ovverò se la 
morte è derivata dal complesso di piti lesioni non 
mortali, tutti coloro che hanno portato la ^nano sullo 
Dffeso, sono puniti con la relegazione da 5 a 10 an- 

"(1). 

(I) IdenUco a quoJio del progetto IS68, 1870 , e della Comniissione S^ 
aloria 1874. 
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Se avverrà che nel fatto concorrano circostante 
scusanti, attenuanti ed altre minoranti, si può dare il 
caso di dover discendere dalla relegazione , e non si 
può che alla detenzione per V art. 42. 

Or se nel § 2. del 387 (i) è detto che per le lesioni 
avvenute in rissa , o in un fatto improvviso , senza 
derivarne la morte, vanno applicate le pene stabilite 
negli artiboli 372 e 373 (2) diminuite di uno a due 
gradi, e neir uno è la reclusione o la prigionia nei 
casi e gradi ivi espressi, avverrà che succedendo la 
morte si applica la relegazione; e può essere di 5 an- 
ni, forsanco la detenzione come sopra : per la semplice 
perdita poi di un senso, di un organo^ etc. la reclu- 
sione che, diminuita di un grado per la facoltà data 
nel 387, può esser di 7 anni; o, se di due, dell' ul- 
timo grado della prigionia, se' di tre o piti per altre 
circostanze minoranti , sempre prigionia e non altro 
che prigionia pei* il cit. art. 42. Ne succederebbe quin- 
di che i fatti i quali rivelano maggior pravità di a- 
nimo potrebbero esser puniti con pena di minore gra- 
vezza di quella stabilita per gli altri di pih lieve im- 
portanza confondendo la morte con la vita, e nel men- 
tre la spinta a delinquere è la stessa (3)- 

Laonde pare che la pena del § 2. delF art. 387 
dovrebbe esser della relegazione o della detenzione, 
secondo la qualità delle lesioni riferite agli art. 372, 
e 373, coordinandola a quella del 2. del 386. Sareb- 
be inconseguente il non farlo una volta che si rav- 
visa in essi la stessa ragion di legge « ubi eadem ra- 
tio legis ibi et eadem dispositio, esse debet » Trattasi 
che la pena può colpii*é de' compartecipanti innocenti 
in ferimento non concertato. 

Qualora poi il principio enunciato nella relazione' 

(1) Idem ^ 

(%) Van trascritti nella pagina i.ia; 

^3) Essendosi nell'art. 372 esasperata la pena dal massimo del 4. gradi 
della reclusione al massimo del 4., se così potrà stare, cresce la forza deH> 
gemente; di forma che, quando avviene la morte si applica la relegazione da 
-5 a 10 anni, e quando poi le altre conseguenze, certamente di minor gravita, 
enunciate nel citato art. 372 la reclusione Ano a 40 anni non naonO| «d anctx 
13 per la diminuzione a farsi di uno a due gradi. 
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non si attagli ai fatti espressi nei suddetti articoli, 
alla parola relegazione del § 2. del 386 si sostituisca 
la reclusione^ e potrebbero anche aggiustarsi le par- 
tite, senza fare altre ritoccate. 

BXHL le-^ 

L^art. 375 dispone €sela lesione personale volon^ 
taria è cagionata con armi vietate o dà sparo, le pe- 
ne stabilite negli articoli precedenti (1) non possono 
essere applicate nel minimo del grado, ed aUa pena 
della detenzione è sostituita la prigionia >. 

Quelli ai quali richiama un tale articolo sono gli 
infranotati. Nel 372 non è cenno di pena della de- 
tenzione , ma di reclusione e prigionia : ve n' è nel 
§ !• del . 373 ; e soggiunge il 2. ^ fa lesione è stata 
cagionata con armi proprie, alla detenzione è sostituita 
la prigionia. Il 374 ripete e riporta come in addizio- 
ne aritmetica le pene degli articoli precedenti, con 

(!) Sono n 372, 373, 371, e si trascrivono. 
Alt. 372 -p- Il colpevole di lesione personale ^voloniapia é punito 
4. con la reclusione da cinque a dicci anni, s*e la lesione ha prodotto una 
malattia di mente o di corpo, certamente od anche probabilmente insanabile; 
la perdita deH' uso di uft senso di un organa e delia favella o delfa facol- 
tà di generare; o se, commessa contro donna incinta da chi ne conosceva lo 
)<tato, ha prodotto V aborto. [In questo § la Commissione Senatoria ha elevato- 
la pena da 7 a 16 anni]. 

2. con la prigionia maggiore di due anni, se li lesione ha prodotto una 
malatUa di mente o di corpo, durata trenta o pi(ì "giorni ; od una incapacità 
per ugual tempo, di attendere alle ordiqarie occupazioni : ovvero 1* indeboli- 
raonlo permanente di un senso; o di un organo, od una permanente diflicotià 
della fovella, od una permanente deturpazione della fóccia. [Per f indebolì- 
naento e casi segueiìtì la pena ò stata pojtata da S a 40 anni di reclusione 
(la della Commissione, e se n' è formalo un § a parte]. 

3. con la prigionia da quattro mesi a tre anni negli altri casi. 

Art 37a — S 4. Se la lesione ha prodotto una iacapacilà di attendere 
alle ordinane occupazioni, od una malatlta di mente o di corpo per un tempo 
non maggiore di quindici grorni, il colpevole é punKo con la detenzione ilno 
a tre mesi, e con multa fino a cinquecento lire. 

S 2. Se la lesione ò stata cagionata con armi proprie , alla detenzione e 
sostituita la prigionia. 

Art. 374 — S I. Le pene stabilite nei due artiegU precedenti sono su- 
laentate di un grado 

t. quando la lesione ò cagionata alle -persone indicate nell* art. 364 ecc. 

2. ad un pubblico uITlzìale od agente della forza, ecc. 

3. a un testimone o perito, ecc. 

^ 2. Se e ciigionata con premeditazione. 
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certezza anche il contenuto del trascritto § 2. per 
r arme propria, se con questa la lesione viene cagio- 
nata; e dà luogo ad aumento di gradi per circostan- 
ze personali, ed altra materiale» 

Senza ombra di dubbio parimente le armi vietato 
e da sparo sono proprie pe^lteslo espresso del 262 e 
263; ed essendosi detto nel citato § 2. cui può sol- 
tanto alludere, d' essere alla detenzione' sosti taita la 
prigionia, è oziosa la -ripetizione fattane nello stesso 
375; opperò da sopprimersi, facendo -si come quello 
Imperatore che . 

< D*entfo alle leggi trasse il troppo e 1 vano »(1) 
e fu primo, e vero conservatore della civiltà europea. 

Ogni parola, sopratutto in legge, dee avere il suo 
significato. . ^ 

La Commissione del Senato ha creduto di sop- 
primer le parole del § 2. art. 373, e non le ultime 
identiche del 375. A me pare di dovere persistere nel- 
la proposta di sopra fatta,, perchè rimanendo esse nel 
373 riesce più facile e pronto il riscontro per l'ap- 
plicazione deir art. 374 in, cui ^i compen^tra nella 
concorrenza degli altri dati in questo espressi: si rag- 
giunge lo stesso scopo e si ha pure qna lezione com- 
prensiva dettata invece nel 375 con grave inconve- 
niente che non avverrebbe se si lasciasse il § 2. del 
detto 373. Di fatti: cancellando il ridetto § 2. risultano 
oziose nel 376 (2) le ^diVoXe paragrafo 1. dell'articolo^ per- 
chè rimasto di una sola parte il 372 non vi è piU distinzio- 
ne di §§. Ma si apponga pure dinanzi all'art. » § 1. >: in 
questo caso la citazione e'I richiamo si fa ad esso, ed è la- 
sciato libero il campo alla remissione dell' offesa ca- 
gionata con arma propria ; ciocché sa d' inopportu- 
nità (3). Allora solamente avrebbe potuto sostenersi 

(I) Panie- su Giustiniano. 
- (2) Art. 376. Pei reati di lesione personale volontiria preveduti nel S I. 
dell* art. 373 si procede solamente a querela di parte. 

(3) Si osserva che , se è prudente abbandonare V esercizio dell' azione 
penale nir istanza • privata per le lesioni personali di poco conto, ciò sari'bbe 
inopportuno quando il colpevole avesse fatto uso di armi proprie , essendo 
maggiore la pravità ed il perìcolo e tale da rendere anzi necessario di so- 
stituire alla detenzione la prigionia. [Verb. della Commis. voi. 2. pag. 34 1). 



Digitized by 



Google 



13 

che fd procede, ad istanza di* parte, quando fossero e- 
sistiti i due §§ neir art. 373 invocando la nota mas- 
sima < qui dicit de uno negai de altero >, ma non ora 
che m è soppresso il 2; epperò.pare che sieno meramente 
odiose le^ ultime parole dell' art. 375 trascritto in cima. 

scria IT.' 

Nel medesimo. § 2.; dell' art. 373 riferibile- alle 
lesioni le quali' apportano incapacità o* malattia per 
tempo non maggiore di quindici giorni, si ha la so* 
stituzione della detenzione in prigionia, oltre la mul- 
ta da 200 a 500 lire, ed il colpevole non può godere 
della remissione pel 376. Due volte adunque si rin- 
carisce quando dette lesioni son commesse con ar- 
me propria. Niente aifatto poi se ne producono aldi 
là dei 15, e le altre conseguenze di eh' è parola nel 
372 (sol non si applica il minimo ove siasi usata l'ar- 
ma vietata o dà eparo giusta il sopradetto). 

Convengo che in questo si è dovuto tener conto 
della qualità della pena della reclusione o prigionia, 
e della quantità dei gradi nei quali si può spaziare 
secondo \ò circostanze della causa da far rimanere as- 
sorbito il mezzo dell' arma, ma non pare convenevole 
dar molta larghezza al giudicantei. Io non sono mai 
uso a rigore né a mitezza per sistema, educato come 
ftii a quella scuola -che impara a temperar 1' uno e 
r altra (1): perciò non bramo no che si ripetesse al- 
tra volta r aumento di un grado dell' art. 544 n, 4. 
del cod- vigente 20 Nov. 1859 , se 1' arma usata sia 
propria; e di um altro o due se insidiosa o da sparo; 
di tal che si è fatta volgere la giureprudenza a rite- 
nere la competenza criminale con perdita di tempo, 
di spese, e con iscapito della giustizia che lenta per- 
lappiti procede per r fatti con tai mezzi consumati, av- 
vegnaché debbonsi rinviare i processi alla Sezione 

(I) Marciano rcscrisse: Peì%picieiidum est JudicanH ne quid aut durius 
aat remissius coìistUuatur quam causa deposcit JSec enimvelseveritaUs atit 
clementiae gloria affcctanda est, sed perpenso iudicio , prout quaeque res 
expostulat, skituendum est. L //. D. de poeni9» 
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d* accusa, ed ivi quasi per norma si trovan motivi 
per rimandare alla competenza inferiore, di guisa che 
si fa un gioco di carte, nel mentre avrebbe potuto 
il Tribunale procedere jure proprio. Avvezzo però a 
veder le cose con una qualche diligenza , e con ma- 
tematica che pur si desidera per quanto possibile nel 
Ciodioe delle pene, avviso di potersi aggiungere sotto il 
372 un § del tenore che segue: « Se la lesione è stata 
cagionata con armi proprie, le pene stabilite nei §§ 
precedenti non possono essere applicate nel minimo 
del grado. A questa locuzione, or propria del 375, so- 
stituir raltra.< I colpevoli di lesione personale volon- 
taria cagionata con arma vietata o da sparo, saranno 
puniti col massimo del grado applicabile della pena 
secondo gli articoli precedenti* > 

Per tanto vi sarebbe proporzione di pena per la 
diversa qualità delle armi ed armonia negli articoli 
relativi; un altro treno al porto di esse siccome re^ 
clama la pubblica sicurezza; e meno arbitrio nel giu- 
dicante € Optima lex qnae minimum relinquit arbitrio tu- 
dicis > sta scritto nelle massime di Bacone (i). 

Pei progressi della scienza é già posto in bando 
il broecardo, che tanto è uccidere V uofmo nato quanto 
Yecidere la speranza del nascituro; e senza piti farJM 
oggetto di un reato sui generis come sta nel codice 
20 novembre 1859 ed in taluni altri che furono nel- 
r Italia nostra, il progetto Vigliani ha collocato e 
confuso quello di evirazione con altri delle gravi le- 
sioni personali volontarie nel §. ì. deU^arl. 372; 
( sia pure accanto a quello di aborto in donna incin- 
ta di cai si sa la gravidanza ) avvegnaché V oggetto 
di esso è piuttosto fondato nei diritti dell' uomo 
mutilato. 

Di tal reato, e dell* altro gravissimo della perdi- 
ci) Fino a questo punto si mandarono al Carrara i tre nam. di gfcraalo 
in Luglio clic niolivcirono la risposta in pi*e(aiionc» 
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ta totale del senso della vista, essenziale assai più ed 
interessante per V esplicamento della individualità u- 
mana , mi feci a proporre il quesito per V aggrava- 
mento della pena, comparativamente alle altre ipote- 
si deir enunciato §.^ atteso.il danno immediato si rav- 
visa in essi. Ond'è che la Commissione del Senato è 
venuta col fatto ad esasperare la pena pei suddetti e 
per gli altri casi ( trascritti a pag. 2 ) dal massimo 
del 1^ grado a quello del 4^ della reclusione. 

Però tanto spazio concesso al giudicante non pa- 
re conforme alle regole di buona codificazione. 

Egli è noto e non può revocarsi in dubbio, che 
nel progetto trovansi esattamente preordinate a gra- 
di le pene; e si è inteso a dare la maggiore preva« 
lenza alla legge sull'arbitrio del , magistrato. 

Da cìb mi permetto di osservare ,che quando al 
giudicante si da la facoltà di spaziare nel!' aumento 
di quattro gradi della pena temporanea più grave , 
come nella specie, suona lo stesso di esser la partizio- 
ne de* gradi non avvenuta , e che si è voluto col fat- 
to conceder V arbitrio, senza tener conto della massi- 
ma testé trascritta del Bacone; soprattutto che per lo 
stesso arbitrio si va al rigore, ed a ritroso delle idee 
del secolo presente, le quali rivelano in meglio il movi- 
mento del diritto penale^ tuttoché qualche codice di 
nazione civile compilato troppo alla Filosofica se ne 
discosti assai spesso. A proposito un illustre Professo- 
re vivente (1) trattando del diritto penale dalla 2.* 
metà del secolo XVIII fino ai tempi odierni scrive cosi: 

< Se noi guardiamo nel tutto insieme dei risul- 

< tati comuni il movimento legislativo del diritto pe- 

< naie nel secolo XIX, noi possiamo rilevare le se- 

< gaenti note caratteristiche che formano il comune 
€ indirizzo delle varie legislazioni. > 

< 1. La Legge é chiamata a frenarvi T arbitrio 

< del giudice qtcanto a severità, ma dal punto di vi- 
€ sta della diminuzione della pena il comune concet- 

(I) Pessina Elem: di diriUo pcn: 
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< to è di lasciare il piti ohe si possa di larghezza al 

< giudice..... > 

Siffattoconcetto favorevole di latitudine informa la 
disposizione degli art. 63, 380, eie. della detta Gom- 
miss. del Sen. su di che ritornerò in seguito. 

A prescindere inoltre del lungo arbitrio dato al 
giudicante nel citato paràgrafo, percui ò dovuto slar- 
gare la tesi propostami, la esasperazione della pena 
in esso scritta si è portata a piti del giusto, credo an- 
che senza pro'porzione. Sarà consigliata dalla maggior 
frequenza dei reati di sangue, imperocché non solo pei 
due casi, sibbene pure per altri è accresciuta. È que- 
sto un criterio che troppo spesso fa mostrar sevèri 
i legislatori; ma la frequenza' di un delitto non è cir- 
costanza imperiosa ed impellente da fare aumentare la 
quantità politica del reato secondo i pronunziati della 
scienza, massime in un codice che dee rimanere a wr- 
munenza; ed ove è piti a tener conto della quantità 
naturale per quel che il fatto è in se e si estrinscv^a 
nei suoi effetti immediati. Il criterio della frequenza 
dei reati può inoltre esser fallace isolatamente preso, po- 
tendo derivare non già dalla mitezza delle pene siv- 
Tero da altre cause. Queste po^ bisogna eliminare, al- 
trimente andrà perdita Tefficacia di ogni legge,' la qua- 
le se severa piti del giusrto non potrà dare ohe risul- 
tati momentanei, passaggieri^ niente conformi allo sco- 
po che si prefigge, secondo' viene dajr insegnamento 
di tutt' i Pubblicisti. ^Gos-ì è che per le. arti di buon 
governo debbon farsi vigili gli agenti della pubbli- 
ca sieurèzza, cui chiamo la parte igienica e salutare 
della giustizia -quando é ben esercitata Ja vigilanza 
affidata, e non fa venire al caso della reintegraizione 
dell'ordine giuridico non facile ad ottenersi : intera- 
mente ew post fcuUo (i): debbonsi inoltre racco- 
glier con la massima' prestezza le prove- del reato, 
perchè . poscia indarno si possono ed inopportuna- 

(1) Con quanta aggiustatezza si disse dai nostri antichi padri: < melius 
occurrer^ in tempore quam jfost exitim ^indicare ». 
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mente; (1) anzi vanno a disperdei\si per l'opera dei 
rei, dei quali cresce la baldanza: d ligentemente e con 
pazienza ricercar con esse il vero reo, senza prefiggersene 
uno determinato e perseguitarlo ove la somma degrin- 
dizi non si accumuli intorno allo stesso ; e così del resto 
per le prove : deesi ravvicinar di seguito il gastigo al-* 
la colpa (2) in giudizio spedito: il ritardo nella trat- 
tazione delle cause origina molti e seri inconvenienti 
(anche per la finanza) che qil\ non è luogo ad enu- 
merare (3). . 

Tutto al più, in somma, con leggi eccezionali e* 
transitorie si può accrescer la pena, quando ne possa 
essere il caso; a meno che non si voglia (importando 
nella Toscana fino a 16 aani di reclusione in luogo 
di uoo a 5 di carcere per ogni lesione gravissima) 
presso a poco ritornare al caso speciale del codice 20 
Novembre 1859 su la evirazione punita con 20 an- 
ni di lavori forzati, come nelle provincie meridionali, 
per le quali non provvide il Decreto 17 Febbr. 1861, 
e la pena sta ancora a paro che per V omicidio vo- 
lontario. Quale contrasto, quale sproporzione ! 

Si ritorni pure al passatoia via d'eccezione per la 
castrazione piìi severamente punita in tutta la Penisola 
meno in Toscana; sembra però che non vi fosse nes- 
suna ragione a farlo per gli altri reati alla stessa pa-* 
rificatt , se non si è fatto per V omicidio consumato. 
Da banda il rigorismo, oltre Y evirazione, che fu scrit- 
to nel cod: dogli ex Stati estensi, nel Parmense, e 
nel Regolamento romano, la moggioranza degFItalia- 
ni tuttoché retta con pene severe non Tebbe di tal 
[lurata quale nel ripetuto §. 1 : per il §. 156 del God. 
austriaco, che fu nel Lombardo Veneto, non fu più 

(1) Con moltn scriotù uno dei sci della bella scuola ebbe a coniare, 

€ Non adiit apte non legit idonea, credo, 

€ Tempora, nee petiit horccnique aniniumque vacanUm » 

(2) Quando 1* esempio del delitto è dato non v* e più tempo a perdere, 
tisogna clic gli succeda pronto il gasligo. LauzCe- Trai: su la jjarent: individ: 

noia a Pag. ZS. 

(3) Alla scorta di tiili norme ho potuto, nella mia lunga carriera di Pre- 
irn e d' Istruttore, otteniTo la diminoziono dei reali, ed economia aU* erano, 
is^Ptendone clo^i dai superiori. 
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di 5 a 10 anni di carcere duro; per l*art. 360 delle 
Due Sicilie, 12 anni di ferri in presidio assai meno 
pesanti di quelli che si espiavan nei bagni; per il 329 
lett.l^ del Toscano, uno a 5 anni di carcere; pel 
539 del 20 Nov. 1859 da tre lustri vigente in quasi 
tutta r Italia, 5 a 10 anni di relegazione. 

U esasperazione non regge neanco al confronto 
se le stesse lesioni gravissime àn io il carattere del- 
l' omicidio tentato, per il quale diminuendosi la pena 
da due a tre gradi, si entra nei cancelli del 3^ e 4^ grado 
della reclusione, 11 a 16 anni. E qui bisogna notare 
come nel progetto Vigliani per le* dette lesioni, seb- 
bene pareggiate ad altre minori è stabilita la pena da 
5 a 10 anni di reclusione. Logica e legale proporzio- 
ne è questa, perchè scartandosi per ni.anco àeWanimm 
occidendi T omicidio tentato eh' è sempre piti grave, 
massime se seguito da lesioni (3), si discende all' esa- 
me di queste e quindi alla punizione relativa. Bea 
fece perciò la Commissione del Senato nel riordinarle 
materie dell' art. 372? ma però sembra che non tenne 
proporzione nei rapporti delle pene alla gravità dei rea- 
ti, per la possibile, anzi facile punizione delle lesioni 
suddette all' eguale dell' omicidio tentato, e parimen- 
te delle stesse con quelle, di ninna gravità; quali per 
l'art. 538 sono ora punite da 3 a 5 anni di rele- 
gazione, e pel Toscano da sei mesi a tre annk i 7 a 
10 anni sono applicabili sì per il 1. §. del cit: 372 
che per il 2., i tre anni di prigionia lo sono eziandio pd 
§ 3^ e 4^ . ^ 

Se non è mutata la classe, è rimasta mutata \ì 
specie per le precise partizioni deir art. 372 ; epperJ 
la figura poligona, che n' è risultata per le varie di 
stinzioni di lesioni personali con tutti i lati disugua* 
li, deve in questi contenere uno spazio, una pena pro- 
porzionale per regola matematica. 

(3) Con ragione alFart. 336 del God: Toscano è detto < Alla lesione persi 
naie commessa con T animo di uccidere » si decreta secondo la natura del a 
80 la pena deU* omicidio tentato o mancato. Questa péna peraltro dee sen»' 
pre esser maggiore di quella che si applicherebbe al fatto considerato eoo 
lesione personale. 
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A dippiìi : nieate suol essere nuovo nei Codici 
che non sia stato oggetto di .antiche discussioni. A 
quello di Napoli , a cui per la gradazione e distribu- 
zione delle pene ai casi singoli (da canto la severità 
pei reati politici diretti , e contro la religione) si 
die il vanto di migliore fra tutti gli altri di Europa, 
venne pur nullameno fatta grave nota dalla dottrina e 
dalla giureprudenza per aver sancito la pena idi'» uno 
a due gradi di meno nel tentato , mentre la diminu- 
zione di uno doveasi fare anche per il mancato , se- 
condo gli art. 69 e 70; di tal che rimaneva facoltà 
nel giudicante di parificare le due ipotesi, diminuen- 
do di un solo grado nel tentato e nel mancate. 

Noi Italiani deir età novella evitiamo d' incon- 
trarci nello ste5so , corrggendo meglio il dettato del- 
l' art. 372 a tal forma: 

« Il colpevole di lesione personale volontaria è punito 

ì. con reclusione da 7 a 10 anni ecc. (il resto identico al 
progetto fino alla parola aborto), e se n' è avvenuta V evirazione; 
o ha prodotto la perdita totale della vista, con 10 anni della det- 
ta pena. 

2. con la reclusione da S a 7 anni, se la lesione ha prodot* 
to r indcboruacnto permanente di un senso , o di un' organo , od 
una permanente difficollà della favella, od una permanente detur- 
pazione della fticcia* 

3« con la prigionia maggiore di due anni , se la lesione ha 
prod(4to una malattia di mente o di cor|)o durata 30 o più gior- 
ni, od una incapacità per ugual tempo di attendere alle ordinarie 
occupa;(ioni. 

4. con la prigionia da 4 mesi a 2 anni negli altri et^sì. 

Gotal proporzione serbata nell'art. 372 sarebbe 
adunque conforme ai principi della scienza ed alla pra- 
tica dei piì del paese. La stessa pratica mi conduce 
a sostenere in conto del quesito al 

Che l'ultimo grado della reclusione e della rele- 
gazione dovrebbe essere non della durata di un solo 
anno ma di tre come gli antecedenti. Facendo riforma 
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all'art. 30 non ne avverrebbe di colpo la larga di- 
minuzione della pena (1) dell' omicidio volontario or 
punito coi lavori forzati a vita pel col: 20 Nov: 1859 
vigente in gran parte d' Italia meno in Toscana : (2) 
una differenza di soli due anni in piU vi sarebbe per 
le provinole meridionali che la popolano per un ter- 
zo e non vi farebbe molta sensazione, percliè fino al 
1. Wog|io 186$ ne era di 25 a 30 anni di ferri o la- 
vori forzati (3)»Bella discesa dal grado, secondo i casi, 
non ne avverrebbe inoltre nessuno spostamento col 
togliere tre anni invece di uno, e non si farebbe la 
nota che, informato il progetto alla scuola spirituali- 
sta, viene V omicidio mancato a punirsi appena di 
im a7ino meno del constimato. (4) 

Una più -esatta uniformità vi sarebbe di vantag- 
gio nel §. 2. dell'art. 3G(i in cui l'aumento risalte- 
rebbe eguale air ultimo grado, e la fermata delle pena 
sarebbe sempre ai 25 anni siccome neir art. 88 , etc. 
trascritto a pag: jjjf. 

E se non fosse arrischiato scendere a temperan- 
za, come sopra, sarebbe più conforme troncare affatto 
il grado mozzo di un anno per il 6^ grado; nel men- 
tre per la prigionia ed altre pene correzionali Tultimo 

(U Le pene drlla reclusione e dellj relotjnzionc si estendono da 5 anni 
a 20 e si dividono in sci gradi: 

4. da 5 anni a 7; 2'da 8 anni a 10; 3.da 11 anni a 13; 4 da 14 anni 
a 16; o.da 17 anni a 19; 6. di 20 anni ; 

(2) Sarebbe precipitoso ed arriscliialo lo scendere ora di n fi tratto aduna 
temperanza die probabilmente tu^dierebbe alla minaccia dell i lei^'ge gran par- 
te della sua ellìcacia. (^osì la Commiss. del Sen. per reati all' art. 3GG. 

^3) È utile del pari Tar notare quanto \ieiie a nii^diorursi il modo dell* c- 
secuzione della \)ìì\\^, e scia sii (unente reslntti\a della libertà porsoude, coli' in- 
troduzione delle colonie penali o agricole , o industriali conslituenti una delle 
più belle istituzioni che la moderna ci\illà accoglie senza contrasto, e della 
più larga e liberale, la provvisoria liberazione del condannalo prima cbe abbia 
Unito il tempo dtila pena, se abbia l-nuto buona condotta, art. oS, 59, 60. 

Ved: reiaz: Viglia ni. 

(^) Pel codice (Vi Napoli r omicidio mancato era punito col 2. grado dri 
lavori forzali in pnsidio e 13 a 18 anniJ è 1 semplice tentalo col 1. (7 a I2j. 
Non poirebbesi nel progetto, clic punisce l'uno con 17 a 19 e Tallio non me- 
no di 11 a 13 anni di reclusione, f; uè anche un'eccezione alle regolo del len- 
latiNo stabilendo una pena minore? (Congrua sarebbe almeno (piando l' inieii- 
zione di uccid re non fosse susseguila da alciina lesione: T elemento soirget- 
ti\o, pre\altMst' swiipio, vern bbc conlemperolo pia ad Mpiatauieate coll'og- 
g tli'vO, co! danno i ciato. 
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è maggiore di tutti;i«t<J6iio verrebbe più esatto cpiii- 
porre questo e T autecedente di un anno e mezzo! iin^ 
rfldificanda le varie relative disposizioni speciali. 

Scrivendo mi accorgo del pari che il cennato §• 
2. in cui si contemplano varie specie di omicidio quali^ 
ficato non è esatto nel suo dettato, dacché essendosi in 
esso avuto in mira di aumentar la pena, potrà non farsi 
a libito del giudice ; il quale può applicare 20 anni 
soltanto termine minimo dell* acrescimento, lasciando 
ogni altro dippiù: tanto deriva dalle parole à la reclusio-^ 
ne da 2Ó a 25 anni\ di forma che resterebbe eluso il fino 
della legge incontrandosi altra volta nella pena nor-r 
male dell'omicidio senza qualifiche (i), tuttoché la gra^ 
duazione finisca a 20 anni. 

Tenendosi al mio 1^ parere su la maggior quantità 
deir ultimo grado dovi^bbesi nel detto §. 2. esprime^ 
re da 23 a 25 anni, e nella negativa da 21 a ^5. 

SUI. H.' 6.' 

Sia meno scontata la pena nella quale un iuf 
dividuo venne irrevocabilmente condannato: sia o no 
della medesima specie il reato in cui un individuo 
fosse ricaduto; sia colposo il secondo mentre il primo 
fu doloso, e viceversa ; non ne fo discussione che non 
ó disegno di versare su tali dati, tanto più che il Guar-t 
dasigilli à troncato le quistioni lungamente -dibattuto 
dalla dottrina ed in seno alle comissioni compilatrici 
dei progetti 1868, 4870 i quali in fatto di recidiva 
si avvicinavan quasi al codice della gentile Toscana 
degli ex Stati, Estense, Pontificio, e delT Austriaco cho 
valse nel Lombardo-^Veneto. Si è invece ritenuto nel 
nuovo, in modo assoluto, d' esser recidivo colui che do- 
pò essere stalo condaimato "per tm crimine o delitto con 
sentenza divenuta irrevQcahilej commette wi altro cri-i 
mi7ie o delitto. 

(I) La Commis: del prog: 1870 volle evitare la confusione nolb gvidn- 
zionc dclLi pena com' ì' ora nel d. cod. 20 xNov. 4839; etl il giiard:isi}?illi ne fu 
s\iliipp() nella s:>a relazione concUidnedo con le pardo, potrebbe aversi V as- 
tardo che di due reati di dicersu gravità minacciati di pena diversa fosse- 
ro puniti con jìcna della stessa specie e quantità. 
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L'aggravamento della pena per la recidiva si fa de- 
rivare sopratutto dalla considerazione di disprezzo che 
si à per le pronunzie della giustizia, siccome sta nei 
motivi del vigente codice 20 Nov. 1859, ed era nel- 
l'ex reame di Napoli, e Ducato di Parma. 

Per emanazione di tale principio si sono scritte 
le norme generali relative negli art. 88, 89, 90, 91* 

Pare a me che nei due ultimi il dettato — la par^ 
te interessante e pili difficile pel trasporto dui campo 
del pensiero alla vita reale del diritto {i) -^ non corri- 
sponda ni principii della scienza, alla giustizia, alle 
norme di un ben inteso procedimento penale, e lo di- 
co francamente. 

Secondo i termini dell' art. 90 (2) avverrà che se 
saranno più i gradi della pena stabilita, debbonsi tut- 
te percorrere per arrivare al massimo della stessa cui 
il giudicante à 1' ohligo di applicare: aggiunto al mas- 
simo un altro grado o due, per la facoltà datagli in 
detto articolo può inffliggere una pena da superar tal- 
volta la misura di quella che si dà per lo stesso rea- 
to. Cosi, ad es:, un individuo che, recidivo nel sen- 
so dell' art. citato, commettesse una ferita con inca- 
pacità di lavoro non oltre a 15 giorni sarebbe puni- 
to secondo 1' art. 373 con la detenzione per tre mesi 
e con multa di 500 lire non meno. Ove il giudice vo- 
lesse aumentare la pena da uno a due gradi potreb- 
be applicarla fino a due anni stante la gradazione sta- 
bilita nello art. 31 (3), Dunque per l'aggravante, re- 
cidiva, si può infliggere una pena per sette volte mag- 
giore della principale oltre di essersi questa portata 
al massimo ; di tal che la misura divien tanto colma 

(1 ) Carrara — Introduzione ai line.imenU Jftpratica Ii^gislativa penale. 

(2) Art. 90. Il coiidaniiiJto a pena criminale o correzionale che commette 
un deliito, è punito col massimo della pena stabilita per questo, b quale può 
anche essere aumentatJi da uno a due gradi. 

f^) Le pene della prigicnin e di'lla detenzione . , . si estendono da 3 gior- 
ni a 5 anni, e si dividono in 5 gradi : 

1. da 3 giorni a tre m;«U; 2. da i mosl ad un anno; 3. di un anno ad 
un mese a d^^e anni; i d^ due anni ed un mese a tre aanijS da 3 anni ed 
un mese a 5 anni. 
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da riversarne molto al di fuori; e potrel^basi riferir 
lo stesso per l'art. 338 ed altri. 

Rigorosa del pari trovo la disposizione dell'art. 
in disame quando lo spazio concesso a|( giudicante è 
di pili gradi; (e questo avrebbe dovuto evitarsi in va- 
ri art. del progetto, sui quali avrò a ritornare, per non 
dargli molto arbitrio) di modo che il reato che potrà 
esser punito con poco pi ì di un anno o meno fino a 
cinque di prigionia o detenzione come negli art. 187 
(1) 193, etc. etc. dee assolutamente portarsi a tal mas- 
simo in caso di recidiva, oltre i due gradi facoltativi 
che fanno uscire dai giusti cancelli. Ognuno vede di 
leggieri che lo art. riproduce con un dippiU il rigore 
del 123 cod. vigente. Ma in ogni umana cosa debb' es- 
servi la giusta misura per aversi il retto e lo esatto 
(2). Eppero" V art. qual è ora dettato, non dee farsi 
passare in legge, anche perchè la recidiva non è una 
circostanza simile alle altre, le quali possono da sé co- 
stituire un reato, o come tali altre che valgono a ren- 
derlo positivamente qualificato : dessa è affatto estrin- 
secaj secondo verrò meglio raffermando in seguito , 
e non se ne propone neanco quistiono ai giurati: qual- 
che codice recente (3) non ne tien conto che in po- 
chi reati ad imitazione del diritto romano, col quale 
concorda nel principio della stessa specie ed in casi 
assai limitati. ' 

Altro inconveniente sorge gigante per la facoltà 
data dell' aumento di uno a due gradi senza far di- 
stinzione di pena. Difatti: ammesso che"^ si siano esatta 
riti tutti i gradi della prigionia o della detenzione, o 
che ne' rimane altro solo disponibile per la natura in- 
trinseca del reato come nei §§ rispettivi degli art. 
136, 137, 138, 149 ed in non meno che cento altri 
(attentamente riscontrati nel progetto) da tali pene 

{\) art. 487 §• 2. se il colpevole ha agito per soddisfare ad una passio- 
ne é punito con la detenzione maggiore di un anno. 

Art 193. Il pubblico ufilziale che direttamente . . prende un interesse pro- 
vato, è punito con la prigionia maggiore di tre mesi etc» 

(2) Est modus in rebus, sunt certi denique flnes. 
Quos ultra cUraque nequit consistere rectum Ilor. 

(3) È dell' Impero germanico. 
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deesi per il 41 ascendere alla reclusione' o alfe rele- 
gazione secondo i casi; altrimente la facoltà concessa 
sarebbe un non senso in detti articoli, una facoltà su- 
pervacanea quando non se ne potesse far uso. Questa 
idea avrebbe il suo sviluppo, e sarebbe ribadita col 
progetto e relazione relativa, escludenti soltanto che 
dalla pena temporanea non si può andare alla perpe- 
tua, sta benissimo, ma non dalla temporanea a tem- 
poranea per circostanze che aggravando la imputazione 
nella sua quantità s' innestano al fatto da formare un 
tutto (ma non per questo, dico di volo, ne sorge sem- 
pre r assoluta indivisibilità giustamente contrastata 
dalla dottrina , e per gV insegnamenti della pratica 
stessa, la quale spesso fa scindere il fatto principale 
dalle circostanze aggravanti). Discende da ciò che si 
può arrivare alle pene criminali diversamente non po- 
trebbero stare molti articoli speciali e il generale 41 
succitato. Però, uscendo dalla via angusta verrebbesi 
a proseguire il cammino in ginepraio assai spinoso: 
il delitto' per la recidiva diverrebbe crimine di com- 
petenza dell' assisio, la quale potrà soltanto procedere 
per determinati delitti politici , di stampa e non per 
altri. Elevare inoltre a crimine il delitto , per la re- 
cidiva, non consuonerebbe coi principi largamente di- 
scussi e rifermati nella dottrina ed anche nella giu- 
reprudenza (1), onde il Vigiiani icm fondamento e con 
ragione aggiunge nella sna relazione < E ormai non 
si mette più in dubbio che la recidiva costituisce non 
già un aggravante la imputazione, ma sibbene uaa 
circostanza aggravante la pena; imperocché il delitto 

è quello che è per se stesso » Secondo il 

trascritto .art. 90 pei verrebbe di conseguente a de- 
naturarsi il reato , a trasformarsi con altro aspetto , 
cosa che non si riscontra in ninno dei codici degli 

(1). Quivi 6 fermo che Paumcnto di pena derivante da circostanze estra- 
nee al reato come la recidiva, non influisce neanco su la determinazione del 
la competenza la quale dee desumersi soltanto -dalla qualità e quantità della 
pena comminata ditlla logge al reato medesimo. E cosi, il Pretore giudica pei 
reati di s»ia competenza, anconthò per la recidiva dovrebbe applicare più di 3 
me^i di carcere. 
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ex-Stati, e neanco nel Francese. — In questo caso ver- 
rebbe meno Io scopo che si prefissero le yarie Com- 
missioni, messo in atto assai piii dal Guardasigilli, di 
rendere correzionali vari reati, secondo esigj^ono i co- 
stumi e la civiltà dei tempi nostri; (checché ne di- 
cano in contrario i pessimisti ) di allargare la com- 
petenza correzionale per attuar viemeglio j1 gran prin- 
cipio del ravvicinamento della pena al delitto (1): e 
di non creare circoli straordinari di assisie con disca- 
pito della finanza già ridotta in^ condizioni non pro- 
spere. Sotto tal rapporto mi cade in taglio di far 
notare il sensibile- progresso che per i dejtti fini segna il 
progetto neiravere eliminato le disposizioni ambigue per 
la competenza come nell'art. 547 ed altri del God. 20 Nov. 
1859; neir avere per lo stesso fatto troncato all'intut- 
to le pene alternative criminali o correzionali che ren- 
don lento il corso della giustizia coli' andata e ritor- 
no dei processi alla Sezione d' accusa, siccome ac- 
cade oggidì di verificare per vari reati contemplati in 
detto Codice (2). Ad evitare lo stesso scoglio si vede 
tirata una linea di demarcazione nel separare i vari 
delitti dalle contravvenzioni (ora sparse e commiste 
in vari articoli del Codice) per le quali è fatta la 
parte 2.* del libro 2.^ del progetto, (tuttocchè non si 
sia staccato un codice di polizia punitiva) ed a dippiii 
è scritto il § 2. deir art. 41 (3). 

Se cosi svolta e conMderata è la disposizione 
deir art. 90, non posso ristarmi dal dire che la legge 
per esso diverrebbe inoltre insufficiente, ed- ingiusta 
nelle ipotesi particolareggiate nei cennati 104 articoli 
e forse più, ove non si può attuare la fa oltà data 
deir aumento di uno o due gradi, ed anche il massimo 
in taluni, perchè esclusivamente è applicabile V ulti- 
mo della prigionia o della detenzione. Un esempio ta- 

(4) Quanto la pena sarà più pronta e più vicina al delitto commesso eh» 
la sarà tanto più giusta e tanto più utile. — Beccarla. 

(2) Notansi fra gli altri quelli agli art. 466, 475, 326, 331, 39S, 442, 429, 
510, 519, 549, 562, 564, 658, 666 ete. 

• (3] Non si pnò mai passare dalle pene di polizia alle pene correzionali o 
criminali, né da queste alle pene di polizia. 
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gliente contro coloro che la pensano diversamente var- 
rà a spiegare la mia idea. Due individui convinti del- 
la reità di che agli atticoli 122, 124, 125, 176, 205, 
220, 244, 252, 255, 331 etc. nei casi nei quali la pena 
è scritta maggiore di tre anni di prigionia o di de- 
tenzione, debbono per lo sviluppo delle circostanze 
della causa, esser condannati a cinque anni dell' una 
o déìV altra: vedesi chiaro che il massimo viene in- 
flitto anche senza la recidiva: e se si aggiungesse que- 
sta contro di un solo di essi non vi potrebbe essere 
un'equa distribuzione della pena, non potendosene pren- 
dere nella correzionale esaurita: non si potrebbe nean- 
00 nella criminale, giusta le fatte osservazioni, perchè 
nel delitto ; si ripete col Carrara , non vi sono circo- 
stanze aggravanti la imputazione da fare mutare la 
faccia aUa pena. 

E se per V analisi rigorosa e ragionata può aver- 
si la sintesi completa, al dir dei filosofi, mi pare, per 
quella di sopra istituita, di non essere un vero prin- 
cipio quello compendiato nelF art. 90 da poter fare 
da generale e spiegare la sua azione su tutte le di- 
sposizioni speciali quando il reo si scopre recidivo. La 
legge debb' essere come la matematica : ammesso un 
principio, i conseguenti debbono derivarne spontanei 
e legittimi* 

Per inferenza credit |o adunque di doversi det- 
tare r art a tal forma da non infrangere da nitin lato 
facendo punire il ricaduto col massimo del grado che 
sarebbe applicabile della pena stabilita, a seconda del<^ 
le circostanze della causa , con facoltà di un prolun- 
gamento (1) della stessa pena (e non è nuova la pro- 
posta per esempi nel progetto in cui la detenzione si 
infligge oltre ai 5 anni in virtìi di altre circostanze) 

{{) Ed aggiungasi di vantaggio I* autorità del PaoH: e Fra i diversi siste- 
mi che sì propongono dalla dottrina e che si seguitano dai codici, noi prefe- 
riamo quello che fa consistere V aggravamento in una maggior qitanUtà deUa 
stessa specie della pena, minocciata nei casi ordinari. 

Ed Invero, so per le cose sopra discorse, la circostanza della recidiva non 
muta la natura del delitto; così a noi pare, che non debba valere per muta- 
re la specie della pe»a — Noz* el di Dir. Pen. 
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non maggiore del doppio deW ultimo grado che $i apr 
plica. In tali sensi è facil cosa formolare V articola r 
e così quegli che nel massimo dovrebbe esser punito 
con tre mesi di carcere o di detenzione ^ noi sarebbe 
per la recidiva fino ad uno o due anni (I) — ossia in 
questo caso con pena più canonica e di morale per la 
malvagità dell' agente che polìtica per la malvagità 
detratto — ma invece fino a 60 9 mesi al piU: que- 
gli che da un anno ed un mese fino a cinque di det- 
ta pena^ anzicchè avere il massimo 5, gli si darebbe 
quello del grado- appHcabiley secondo le circostanze del 
fatto; e se queste consigliassero anche i 5 , lo spazio 
si troverebbe nel prolungamento^ come quando là pe- 
na normale è dèir ultimo grado. 

Avrei creduto finita la discussione intorno airar- 
ticolo 90 quando taluni àn fatto sentire (saprò sem- 
pre grado a coloro che mi richiamassero ogni qual- 
volta potessi smarrire la diritta via) d*^ essere stata 
esaurita dal Guardasigilli, nella sua relazione cotte pa- 
role e che r aggravamento^ di cuij secondo le cir- 
costanze^ il recidivo pud essere meritevole oltre almaS'-^ 
simoj abbia di regola a trovarsi in una magyior quan- 
tità della stessa specie di pena^^ e non mai nel passag^ 
gio ad iena pena perpetua da una temporanea. 

Ed io rispondo: tanto meglio^ la dimostrazione è 
fatta secondo il mio ragionamento- Perii divieto e per 
la maggior quantità della stessa specie di pena sta per 
r appunto r articolo 88 (2) in cui la regola è inde- 
clinabiley assoluta^ e vi sì è espressa la stessa specie 
di pena > ubi voluit dixit. Lo stesso fine si è prefisso 
col 90 che però vien meno in centinaia di articoli 
speciali da me accennati, ed ove per la recidiva vo- 

[4] Ved. per arg. quanto scrfcse il chiaro S. Robcrtf contro Tart. 5^5 «boF. 
cod. Fran. ove da 5 anni di ferri si- poteva passare air ergaslobx « Un au- 
mento di pena è certamente consentaneo alla qualità di recidieo; ma non pu(> 
non destaro dei raccaprfccfo P autoiizzarlo fino ni segno di non potersi più 
riconoscere alcun vestigio df proporzione tra la pena aggravata e quella or- 
dimriamente dovuta. Corso di dir. pen. 

(2) 8^. Il condannato a |ìena criniinare temporanea che conimette un cri- 
mine, è pimita coi massimo della pena stallili ta pjr questo, la quale pnò aa- 
che essere aumentata da wxto a tre anni. 
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lendosi talvolta aumentare oltre il massimOxla pena, 
è forza pigliarla dalla criminale : e questa fa di ne- 
cessità battezzar crimine il fatto, perchè distinctio de- 
iictorum ex po^na è il principio ammesso — tuttoché 
contrastato in seno alle commissioni — nel§3deirar- 
ticolo 1 (1) nel mentre nella relazione citata è pur 
detto // delitto è quello che e per sé stesso, se- 
condo le circostanze che lo costituiscono e secondo lo 
siato ed il grado dell* intenzione delV agente rispetto a 
quel determinato fatto che gli vien imputato^ senza che 
il fatto stesso sia^ 7iè possa diventare intrinsecamente 
pili grave, perchè il colpevole fosse stato precedentemente 
giudicato e condannato per un altro reato, 

(( Intanto altra voce fu per me uditq' i moltissimi ar- 
ticoli da te enumerati sono iin' eccezione che confer- 
ma la regola. Questo è quello che precisamente risulta 
dalla locuzione dell' art, 90; ma non bisogna dimen- 
ticare r antinomia colle parole testò espresse della re- 
lazione, sebbene di seguito all' art. 90 vi sarebbe stato 
bisogno di un § in via di eccezione : tal è pure la 
spiegazione delle parole da me riportate nel giornale 
25 ottobre < escludenti soltanto che dalla peìia tempo- 
ranca non si può andare alla perpetua, ma non dalla 
temporanea alla temporanea >• Nò il Guardasigilli a- 
vrebbe dopo le parole « abbia a trovarsi in una mag- 
gior qtiantitd della stessa specie di pena aggiunto le 
altre > e non mai nel paesaggio ad una pena perpetua 
da U7ia tempora^iea. La màssima exceptio firmat regu- 
lam ninno la rinnega, ma fino al segno però da non 
iscambiarsi in regola la eccezione, da non falsare, da 
non urtare altri principi fondamentali di diritto ; da 
non alterare lei regole di co:npeteiìza che so n pure di 
ordine pubblico; e da non turbare V armonia del pro- 
getto di codice futuro, cui nel generale ritengo pre- 
gevole. Ed in questo luogo, o Quintiliano (2), invoco 
pure i tuoi insegnamenti di non doversi guardare al- 
la severità o mitezza delle opinioni: ma di dover pre- 

{\) \ reali cho la leggo punisce eoa pena criminale si chiamano crimini». 
(1) Diclam 3Gi). 
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valere quella che à meno contrari, lucidamente meno 
ne à là mia, anzi, apjgiungo, è la piti ragionevole; ep^ 
però da accogliersi. Gonchiudo: perchè gli ecceziona- 
listi non vadano all' idea della pena criminale cui da 
altri assii autorevoli vien contraddetta ; e, per argo- 
mento finale, da me con la fiaccola della L. 24 fi*, 'de 
leg. (1), rivolgo la preghiera a che V art. 90 sia ri- 
fatto nella sua dizione e nella forma da me prospet- 
tata — Così pare di poter ripetere con colui che o- 
nora ogni scienza ed arte < sai j)rata hiberimt > (2). 

Leggendo e meditando suH* art. 91 (3) non ho 
potuto persuadermi come un individuo il quale pria 
fosse stato irrevocabilmente condannato alla pena di 
tre giorni di prigionia o di detenzione, ricadendo in 
crimine non dovrebbe esserlo nel grado minimo, o, 
ciò che suona lo stesso, dovrebbe essere punito con 
uno di più per lo meno di quella dalla legge stabilita, 
avvegnaché le parole dianzi segnate importano che il 
grado minimo dee saltarsi quando ce n* é^ 

Facendo capo dalle ultime precedenti parole, sul- 
le quali sta il perno della qnistione, e penetrando in 
fondo air art. 91 cit. a fine di rintracciarvi T espli- 
camento in confronto delle disposizioni speciali, mi è 
stato forza ritornar da capo a far riscontro in tutti 
gli art del libro 2^; ed ó rilevato che nei §§ relativi 
del 118. 119, 130, 131, 203, 225, 275, 340, 436, 475, 
478 ed in varii altri intermedii non ti è che un solo 
grado: quindi T art. in disamo non vi avrebbe appli- 
cazione. Le parole. ^rac?<? minimo significano che sia- 
no più i gradi di pena applicabile pel reato, siccome 
si riscontra negli art. 273, 375, 440, 467, 469, etc. 
eto., nei quali soli potrebbe sorpassarsi quello che è 
minimo. 

(\) locivHc est, nisi Iota Icgcperspccto, una aliqua particula eius prope- 
sila judicare vel respondcrc. 

(2) li rinomato Prof. Carrara, il quale onora di corrispondenza V outore, 
con lettera del 30 Ottobre die tale giudizio e Le sue 06serv(^zioni sull'art. 90 
wj paiono molto serie ». 

(3) 11 condannato a pena correzionale il quale commette un crimine, non 
póò essere punito col grado minimo della pena stabilita jkI crimine da lui 
commesso. 
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Né potrebbe andarsi all'idea che il grado mini- 
mo fosse esclusivamente quello da cui cominciano le 
peue criminali; e che non possa essere in qualunque al- 
tra ipotesi applicato, sia pure che vi si discenda per cir- 
costanze attenuanti, ed altre minoranti. Son troppo 
chiare le ultime parole dell' art. per escludere ogni 
interpetrazione si potesse andare indovinando : è ii- 
diibitamente il grado minimo della pena stabilita pel 
crimine commesso quello col quale il reo non puote 
essere punito. 

L'art. 91 non debbe quindi esser cosi fatto com' è: 
vi mancherebbe quella universalità, quello spirito in- 
formatore, e quella luce rischiaratrìce che senz'ombra 
dee spandersi su tutti e su ciascuno articolo* 

Sarei poi irreverente, e vò non esserlo mai verso il 
venerando Ministro Vigliani cotanto proteggitore della 
indipendenza della magistratura cui appartengo da 23 
ben lunghi anni, se omettessi di far marcare come 
suo proposito non fu quello di far córrere I' art. s\ 
come si vede scritto; ma il dovè essere per mera i- 
navvertenza: egualmente si è ripetuto nelle edizioni 
ufficiali, e riprodotto nelle non ufficiali : la relazione 
nettamente assicura in altro senso colle parole: < Se 
infine un condannato per delitto commetterà crimi- 
ne , non gli può essere applicato il minimo della pe- 
na sancita pel crimine. Il minimo della pena differen- 
zia certamente dal grado minimo della stessa, sebbe- 
ne tal fiata si possono corrispondere. Cogliendo in- 
somma il vero concetto del Ministro, dovrebbe l'arL^ 
esser modificato a tenore delle parole della relazione, 
ove non si voglia affatto sopprimere. 

Di già son tentato anzi spinto a proporre la totale 
soppressione^ dell' art. 91, e lo fo perché ne vedo la 
necessità, seguace della scuola napoletana , non infe- 
riore alle migliori consorelle della Penisola, a taluna 
delle quali sono ora affratellato; di quella scuola dal 
cui seno furono allevati i componenti (i) del già sacro 

(I) St notano fra gW altri il D'Argento Pres,* e fra f meno lontani H Ora- 
gonclli; Il Troisl. il D* Andrea, etc. etc. Ved Nicolini proc. pen voi 1. 
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regio Consiglio; onde, senza dirlo con ispirilo di regio- 
nalismo , suona tuttora forte , piace e non offende il 
famoso detto del Guiacio < me terrei auctoritas sacri 
regii Consilii neapolitani > avvegnaché per la scelta di 
quei consiglieri, oltre le altre doti eminenti di animo 
e di cuore , si richiedeva la distintiva , e prima fra 
tutte, della dottrina (1). 

Dai Napolitani, in fatto di recidiva, non si fé ve- 
dere scritto nelle LL. penali ove collaborgffio i gran- 
di uomini (2) avvanzo della numerosa falange de dotti 
della fine del secolo passato una disposizione simile a 
quella dell'art. 91, ora proposto con maggior rigore del 
124 (31 fod. 20 Nov, 1859 (ancora questo d' impor- 
tazione Straniera) per asservire al principio assoluto, 
esclusivo del disprezzo alle pronunzie della giustizia, 
senza far neanco^ in questo caso almeno, un' eccezione 
pei reati anterióri colposi in confronto de'dolosi e vi- 
ceversa. 

Ricordo assai bene le parole profferite dalla grave 
e autorevole voce del 1^ Presidente della Corte Su- 
prema di Napoli, del celebre N. Nicolini-alla cui cat- 
tedra penale da lui tenuta dopo V eloquente magistra- 
to F. Lauria, e più innanzi dal dotto politico Mario 
Pagano assistei negli anni 1849, 1850, 1851 - (4), quan- 
do interrogato da un mio compagno perché non si tro- 
vasse nelle LL. penali nostrane un art,^ simile al 58 
del Codice Francese, rispòse con un apotegma alla 
Baconiana < sulV arbitrio del magistrato non dee im- 
forsi il leaislatore quanto a mitezza^ massime se la pena 
applicabile sia per sé grave n Ved. pure il Pessina ci^. 
a pag.ii.E veramente quel sommo uomo crésciuto alle 



(1) hàkek sintf' iocti, gracès, severi, insontes, faciìes, Unesque, insti, 
niUSy ^i in exeri^is ìuaiGtis, non precibus, non praeUo, non* amicitia, 
non ódWf non dentque ulla re corrumpantur. Pram 2a. de offlc: sa$ reg: eons: 
neapolt riportata nella pregiata opera deW esimo Proc, Gen. RatU sul 
proc. pen. 

(21 RaflraelU, NIcoHni, Poerio, Englen, etc. etc. 

(3} Vuoisi in questo che vi sia stata condanna precedente non minore di 
un aixno di carcere; e più di uno pel 5H frane: 

(4) Ne fui in seguito anche onorato di corrispondenza epistolare che serbo 
qual prezioso gioiello. 
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idee che cominciarono a far breccia nella fine del pas- 
sato secolo, le svolse nei libri delle quislioni di dirit- 
to, e del comento sulla procedura penale: ognuno che 
non r abbia sinora fatto, vi può leggere e toccar con 
mano V andamento del secolo presente, quale informato 
a principj di umanità non disgiunta dalla giustizia in 
omaggio. alla libertà individuale viene man mano ap- 
prodando nel diritto penale (i). 

Senza piti scostarmi dal mio assunto osservo di 
vantaggio che non vedo una necessità dell* art. 91, 
una volta che il giudicante anziché non rimanersi 
al minimo secondo gli s' indice, può andare anche al 
massimo se le circostanze della causa il cmisentano. 
La necessità avrebbe potuto ravvisarsi quslttrat ? U 
si fosse versato nella stessa specie di pena, siccome 
altre volte ò dimostrato: ma non nella pena criminale 
di fronte alla correzionale, pria avuta. 

Non vò dipartirmi senza dare un conforto a co- 
desto mio dire, togliendo argomento da ciò che TAl- 
berici scrisse suir art. 5G^el God, pen. Fran: < Sem- 
bra che la legge sia in questa parte conseguente e 
giusta, da che trovandosi già punibile il secondo reato 
con una pena maggiore di quella, cui già soggiacque 
il colpevole pel primo reato , non era necessario di 
occupar'si altrimenti su questo soggetto, mentre si ve- 
rifica per se stessa V applicazione della massima fon- 
damentale che il recidivo debbo avere una pena mag- 
giore > 

Laonde seguendo le patrie tradizioni , consociate 
alla storia degli altri popoli civili, porto avviso che 
1' art. citato viene ora inopportuno nel nuovo codice. 

Accolto a fondamento della recidiva il principiò 
di disprezzo per le pronunzie del magistrato, è.statd 

(\) 11 Vìglianì mi conferma in tali idee con le parole della relazione: 
e Quanto poi ai principi generali ai quali è informato il progetto, noi senza 
respingere affatto la mitezza delle pene, eh* è la nobile bandiera di una delle 
scuole del nostro paese, e rifiutando , abbiamo per altro tenuta quella giu- 
sta misura che sti>nammo necessaria a distogliere i tristi dall' infrangere la 
legge puniti va, e a tutelare la pubblica e la priN'ata sicurezza. 
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scartata la dottrina dei reati della medesima specie, 
giusta le osservazioni all'art. 90, tenendosi dal Mini- 
stro tal )in{:^uaggio. <E questa conclusione è tanto più 

< da preferirsi, per le difficoltà ed incertezze che s' in- 

< contrerebbero nel trovare un criterio razionale e si- 

< curo su la identità di genere o di specie nello azio- 
€ ni criminose. Tanta è Taffinità^che insieme lega la 

< numerosa coorte de' delitti. » 

Sia pur cosi. Ed ecco la giusta dimanda da me 
fatta al numero 7. Ciascun giudicante avrà quindi a 
versare in dubbiezze per l'ipotesi dell'art. 109 §. 3 (i), 
e per qualche altro del progetto ov'è ripetuta la stessa 
locuzione. 

Né trovasi facile la soluzione, dando un guardo 
retrospettivo alle passate legislazioni ed alla vigente . 
in Toscana. In talune leggi speciali del diritto antico 
non se ne da definizione. Nel regolam. rom: se ne fa 
semplicemente un accenno in via dommatica all'art. 
21. Nel God: austr: si usano ai §§. 44, e 263 le parole, 

< medesimo^ egual crimine o delitto^ ripetizione della me^ 
desima azione punibile. Nel cod: di Modena all' art. 77 se 
ne fa una classificazione, e negli 82, 84 del Tose: un poco 
meglio distinguendosi anche vari reati colposi rimpetto 
ai dolosi; di che il modenese tien soltanto conto nell'in- 
cendio. Il prog. del 1868 serbò una norma generale 
nell'art. .71 §• 2: nel 72 let: A. del prog. 1870 si 
va pili oltre con un largo sviluppo, 4)iu di ogni altro, 
nell'art. 65. §. 2 (2); e nel 66 non valuta per gli effet- 
ti della recidiva i reati colposi in confronto dei dolosi. 

(1) Art 109 %, 3. La prescrti^ione della pona è pure interrotta se, du- 
rante il suo corso, il condannato commette un reato della stessa specie. 

(2) Art. €5. S 2., Sono della medesima specie, oltre i reati clic si trovano 
compresi in uno stes^^o capo di questo codice, o in uno stesso titolo non 
suddiviso in capH anclic i reati Glie si trovano rispettivamente riuniti sotto 
le seguenti lettere: 

a) il peculato, la concu<»siode, la corruzione, la prevaricazione , il furto, 
la estorsione, il ricatto , V usurpazione , I* abuso di confldenzj , la frode e li 
appropriazione indebita; 

b) la pubblica resistenza, la pubblica violenza, e i reati commessi contro 
pubblici umziali nell'esercizio delie loro funzioni, o per causa delle medesime; 

e) la calunnia, la falsa testimonianza e perizia, la relazione ialsa d' Inter- 
pclre, lo spergiuro e la simulazione di reato; 
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Codesto cenno storico rileva ancora pili che, omet- 
tendosi di definire quali siano i reati della stessa spe- 
cie^ all'opera del legislatore verrà sostituita quella del 
giudicante; e varia sarà la interpetrazione, dico pure, 
secondo l'ingegno e '1 temperamento delle varie re- 
gioni, un tempo spartite e rette da cod: diversi. Qui 
veramente giova ripeter V altra massima del Bacone 

< si judex in legislatorem transirei omnia eco arbitrio 

< penderent > e T arbitrio è sempre arbitrio, contro cui 
sta l'art. 1. ed altri, da un pezzo, messi in fronte di 
tutt'i cod: delle nazioni civili. Altra ragione s'attinge 
di non lasciare ih compitò alla giureprudenza nella 
esistenza di quattro Corti di cassazione, le quali di 
sovente perii contrario opinare in quistione ìdentioa 
son di ostacolo a f^f decidere il giudice inferiora a 
potersi appartare dalla sentenza di quella sotto la cui 
giuredizione è posto a giudicare, se ai principi, del di- 
ritto meno delle altre si accosta, secondo gl'insegna- 
menti del Bretonnier. 

In questo stato di cose o bisogna accettare la 
migliore classi'ficazione enunciata nel citato §; 2. del- 
l' articolo 65 del progetto 1$70; o sopprimere affatto 
le parole reato della stessa specie. E poiché la contra- 
venzione è anche un reato per il §. 3. art* 1. dovreb- 
besi il 3. del 109 correggere a tal guisa < La prescri- 
zione della pena è pure interrotta se, durante il suo 
corso, il condannato commette un crimine o un de- 
litto. In tal caso vi sarebbe coerenza al principio do- 

d) Il favoreggiamento di reati e di delÌRqucnti, l' omesso referto di reati, 
la procurata evasione d'arrostati e IMnstigazione a delinquere; 

fi) la falsità dì monete e di carte di pubblico credito, la falsificazione di 
sigilli e bolli pubblici e delle loro impronte, il faìso in docume;iii, la banca- 
rotta fraudolenta e lutti i reali contro la proprietà, commessi per fine di lucro; 

/; i reati contro il commercio e le industrie; 

g) lo stupro, 1' oltraggio al pudore, il ratto per fine dì libidine^ il leno- 
cinio, la bigamia e T adulterio; 

h) V omicidio, la lesione personale e V abbandono d* infante; 

i) il procurato aborto ed i reati contro lo stato civile delle persone; 

j) la diffamazione, il libello famoso, V ingiuria, V illecita rivelazione di se- 
^eti e la calunnia; 

k) ì reati contro la proprietà, commessi senza fino di lucro; 

/) r associazione per delinquere e i reati contro la fede pubblica* o contro 
la vita e T integrità personale, o contro la proprietà per fine di lucro, 
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minante messo a fondamento della recidiva, il disprez- 
zo per le pronunzie della gitcstizia. La ricaduta in al- 
tro reato della stessa specie rimarrebbe come circostan- 
za da vagliarsi piuttosto dal giudice nella latitudine 
della pena. 

È opportuno far qu\ notare cbe ammettendosi la 
teorica dei reati della stessa specie in materia di con- 
travenzione, ond' è parola al §. 1. dell' art. 483 (1) 
potrebbesi tener conto della difìnizione del §. 2. art. 
65 senza Taltra espressa nelle lettere seg. Nella negativa 
dovrebbero soltanto sopprimersi le parole della mede- 
sima specie. 

Osservazioni SJJGlSi ART. 306 .K 508 

L' art. 306 (2) riproduce quasi alla lettera il 358 
del 20 Nov: 1859 che si era spostato dalle Commis- 
sioni dei progetti 1868, 1870, e trasportato nel God: 
di polizia punitiva ai rispettivi art. 41, e 42. Sono 
dessi riportati nell' attualo, air art. 508 (3) delle con- 
travvenzioni in cui, a mio credere, la reità è mag- 
giore che non del 306; avvegnaché oltre della regi- 
strata con falso nome eie. si ha la temerità di farne 
anche la ^notificazione a cui spetta; e questo secondo 
atto non ha luogo nell'altro che si è allogato fra i. 
delitti e punito con pena piìi grave. È il caso quindi, 
di fonderli in uno per farne un delitto, o una con-, 
travvenzione nel modo che si crederà migliore. 

SCTI^I^'ART. 370 (4) 

11 progetto del cod: pen: Ital: ha un tipo che si 

(i) É reejilivo colui che, entro un anno dal giorno fn cui ha scontata la 
pena di una contravvenzione, o da quello in cui la pena è rimasla estinta 
commette una nuova contravvenzione delh» medesima specie. 

iV art. 306. Gli albergatori o locandieri che scientemente scrivono o la- 
sciano scrivere sui registri, prescritti da le/ge o regolamento, con designa- 
zioni false o supposte le persone alloggiate, sono puniti con la prigionia fino 
a tre mesi. 

(3) §. \. L'alloggiatore che scientemente registra e notifica T alloggiato 
con U\\%o nome e co/nome o con falso qualità, è punito con l'arresto da se- 
dici giorni a tre mesi; in caso dì Recidiva noli) st(!ssa contravvenzione, si ag- 
giunge la sospensione della licenza maggiore di quindici giorni. 

(4) Art. 370 Chiumpie induce altri al suicidio, o scientemente gli presta 
aiuto, è |)unilo con la relegazione da selte a dieci anni 
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avvicina al casuistico secondo il vig: 20 Nov. 1859: 
r enumerazione dei casi di complicità nell' art. 76 ne 
è anche una delle prove. In esso al Num. 4. si par- 
la di chi procura le armi eie; nel 5. poi deW aiuto (1) 
Però questa seconda voce nell' art. 370 si è usata in 
senso più comprensivo, come nel §. 49 del cod: Tedesco, 
avvegnaché non si saprebbe comprendere di dover an- 
dare esente da reato quegli che procura le armi ed altri 
mezzi a persona che vede disposta a suicidarsi. Ma 
tale ipotesi potrebbe escludersi con interpretazione re- 
strittiva che si fa in materia pen: nei casi dubbi, e 
più per la distinzione ai N* 4, e 5 cit: dell' art. 76; 
di tal che ben potrebbe invocarsi la massima < uhi 
€ voluit expressitj ubi notuit tacuit >. 

Trattandosi adunque che nel 370 si ravvisa una 
complicità, cui chiamo impropria, sarebbe utile met- 
tere in armonia i due art., finché la stessa parola non 
avesse un significato doppio (restrittivo Y uno esten- 
sivo r altro) in casi simili, ed aggiungersi le altre < in 
qualunque modo gli presta aiuto 

SXJJ^ QUESITO AL K.* 21 

Poco innanzi ho detto ohe una voce non deve 
avere un senso doppio; ed ora aggiungo, a più forte 
ragione, che non deve averlo diverso, come la parola 
convivente nel N. 2. §. i. art: 424, nel N. 3. §. i. 
e nel §. 2. art: 432, destinata ad esprimere il con- 
cetto del N. 1 art: 608 e 635 cod: 20 Nov: 1859. Pel 
significato della stessa ha dovuto venire .in aiuto la 
giureprudenza, (2) sicché^ ora sarebbe utile T opera del 

(\) Art. 76. Sono compiici del reato: , 



§. 4. Coloro che anno procurato le a<^ml, gli strumenti o qualunque al- 
tro mezzo del reato, sapendo 

§. 5. Coloro che anno scientemente prestato assistenza od aiuto 

(2) La Corte di Cassazione di Torino a 2 Maggio 1873 ebbe a pronunziare 
t Quando si traila dì furio tra pt rsone della slessa famiglia e quindi di sla- 
bìllre r impedimento a procedere in \\n criminale, la parola convivenza ado- 
perata dalla legge! deve intendersi nel senso di convivenza reale, cioè di vi- 
ta condotta in comune nbittinlmente o almeno per un certo tempo, in modo 
da form ire una sola f:iiniglin. 

Quando invece si Iratli di furto q'ialincato pel tempo, ciò j commesso di • 
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l^islatore per un adiettivo pd un Siyvevhio sull^ abitua- 
litd o meno che valesse a render Tidea contenuta in del- 
ti articoli. Da banda l'oscurità; si faccia largo alla 
massima chiarezza, sopratuttq pei giurati che non fun- 
zionano da molto in Italia. 

SXJJjXj! AXCTu 383 

La parola può usata in fine deirart. 385 (1) fa 
venire in mente a taluni che affettano rigore d'es- 
ser affatto facoltativa la discesa fino a tre gradi, tutto- 
ché precedano le altre sano tutte punite come compii^ 
ci onde bisogna interamente far ricorso ai due §§• 
deir art: 17 (2) su quelli necessari o non necessari ed 
altri seg: Altri poi vanno ed una idea piti esagerata 
e strana che, sia qualsivoglia la complicità, la diminu- 
zione può farsi da uno a tre gradi, per quella inter- 
petrazione benigna che à fatto la giureprudenza na- 
poletana su la complicità corrispettiva da farla pas- 
sare in legge, e ne traggono' arg.^ per essersi nell'art, 
in disame (3) tolte le parole sono punite a norma del- 
l' art: 64 all'ant. prog: 1870, ohe richiama alla con- 
plieità. Le trascritte parole, swio tutte punite come coni" 

notte, air oggetto di estcudcre la stessa qualiflca, La parola convivenza dc\o 
prciKlcrsi nel scoso di riunione ancbc temporanea e casuale nello stesso luo- 
go, come ad oBerupta nella stessa camera d'alloggio. Ved: Giorn: la legge 
SRiio 4874 png: 40o(h 

(4j arl^ 385. So più persone sono concorse nell'esecuzione di un reato 
di omicidio volontario o di lesioni personali volontarie, le quali per sé sole 
nel loro complesso hanno cnf^lonita la morie di una |>cr8ona o alcuno de- 
^W efTetti preveduti negli articoli 372 e 373, e non si conosca l'outore dilla 
lesione, o delle lesioni, da cui sono derivati la morte o j;li altri effetti Sovra- 
indicati, sono tutte punite come complici e la pena può essero dinmiuita Una 
a tre gradi. 

(2) art. il. §. t. I complici indicati noi numeri 1. e 2. deir.nrlicolo 76 
sono punii) con la pena stabilita per l'autore; se questi ha commesso il reato 
anette per motivi proprii, la pena do* complici può essere diminuiia dì un 
grado. 

S 2. I complici Indicati negli altri numeri del detto articolo 76 sono pu- 
niti con la pena stabilita per gli autori; diminoìla da uno a due prradi. La di- 
n^lnuzionc non ha luogo, se il reato senza la loro coojìerazionc non sarebbe 
stato commesso. 

f 3) A prevenire quindi le conseguenze dannose alh giustizia e lofnon po- 
che diflicoltji ormai sperimentato nelf applicazione del codice del 18^39, e nn- 
silerl che la logge transiga nel diritto, alììnche il giudice non rimanga por- 
plesso nel Tatto. Alai vuoto provvede pienamente la teorica della complicità 
conis^'eiiiva nuta da una saggia giurisprudenza nelle pro\ inoie mMidioiiul 
d I li< . no. 
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pUci^ servono a dileguare ogni dubbio, siccome è nel- 
la pratica delle prov: merid:, ed il maggior favore sta 
appunto nel dar facoltà per un 3, grado nel dubbio 
iitorno air autore principale, che non era nel cit: 64,. 
secondo lo sviluppo del fatto affidato al prudente ar-. 
bitrio del giudicante, 

Codesta osservazione avea serbato nel fare .le note 
intevpetrative al nuovo Codice penale con citare ai tironi 
del diritto il verbale della Gomm: del prog; 1870; opperò 
sin da ora dico che le parole son punite come complici, 
valgono meglio delle altre son punite a norma delPart 
M (or 77), perchè la parola complici racchiude in se 
il concetto del^ 77 , e de' seg. che bisogna anche te- 
ner presenti. È un Inconismo che da maggior chiarez- 
za il serbato dall' attuale Guardasig.; epperó valga il 
mio dire a lodarne la bellezza e la precisione alla pari 
della opportunità dtll'art. medesimo c\r) ccn le ridet- 
te parole son punite come complici s'integiae si com- 
pleta col 77" e seg. 

SU3Li QtJBSlTO 1.^ 

«La territoriali'ivX è^il fondamento della punilw- 
€ lità delle azioni, giiv':a l'antichissimo principio 
€ extra territorium jtisotcaiti impune non paretur > 
€ salvo i casi nei quali, per eminenti ragioni, appaia 

< necessario, o convouionte di da-^e una forza extra- 

< territoriale alle leggi del pac^e (1). > Ed i casi del- 
l' eccezione sono npoi'taU '\i\iV cXA e seg, del prog,, 
riferibili al diritto inteiii^ziouale penale , fra i quali 
quello air art. 7. riha Uto dall' 8. (2) per una tutela 

(!) Son parole della rd -'. d<^l Gunrd sìgiri r pnp:. 15. 
* (^) ArL 7. Se uno straniero, lunpi dei ci si espi essi nel!' rrt. 5, ba com-< 
messo in terrllorio estero entro u;i ciltadlno un crimi.ie punito dnllc leggìi 
del regno con pene restrittive della libertà personale, ed entra in qualuuque 
modo nello Stato, ne sarà, sulla querda della pnrie offesa, oflerla T estra di-a- 
zione al governo del paese dove 11 crinìine fu commesso, per osservi giudi- 
cato: quando P oflcrta non sia accettata, sarà giudicalo e punito secondo io 
leggi del regno. 

Art. 8, S 1. Lo disposizioni degli articoli 6 e 7 non si applicano: 

\. quando il fatto secondo la legge del luogo in cui fu commesso, none 
reato, o 1* azione penale ò esiint^i; 

•2. quando si tratti di reali pei quali secondo r art. 9 non 6 ammessa la 
estriidiziono; 
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che lo Stato deve esercitare ovunque a prò del na- 
zionale. Per le disposizioni racchiuse in tali articoli, 
esercita esso non una giurisdizione propria ma svj^ 
pletiva. Questa però (con tutt' i riguardi dovuti agli 
eminenti giureconsulti che dettaron al N. 3. §1. del- 
l' art. 3 l6 parole « Se non ha scottata intera^neìì^e 
< la pena per essersene sottratto con la fuga^ si com- 
^'ptfta la parte gid scontata nella pena nuova )^) non 
va con la corrente delle regole di diritto, e delle nor- 
me dettate nella ipotesi in cui niun giudizio vi fosse 
ancora stato contro lo straniero» Di vero: costui che 
giudicato iu paese estero evade pria di avere scontato 
la pena per reato conxmesso contro il nazionale , ve- 
nendo giudicato nel regno a il vantaggio della legge, 
pili mite; dell* estinzione dell' a::ione penale, sopratut- 
to se air estero non vi sarà legge per gli atti inter- 
ruttivi della prescrizione; dèlio scomputo della pena 
in parte espiata, e se non ammessa nel regno si ap- 
plica contr* esso quella che non sia pifi grave e che 
a quella più si avvicina; ed ogni altra condizione più 
favorevole. E fin qu\, per un omaggio alla libertà in- 
dividuale, per cui r evaso entrando nel regno può ri- 
petere col sommo Poeta italiano 

« Libertà vo cercando eh' è sì cara 
« Come sa chi per lei vita riOuta » 

la disposizione va bene , quando il giudizio sarà ne- 
cessario sia periiftUc^sia per vietata estradizione, etc. 
secondo si dirà più sotto. Ma se egli sarà trattato nel 
senso di doversi assolutamente fare il giudizio avrà 
tutto a guadagnare- e nulla a perdere; anzi giuoca pure 
per r impunità contro la massima < nemo ex impro- 

3. quando V imputato, giudicalo in paòsc estero, sia stato assoluto, o, se 
condannato, abbia scontata la pena, o questa sia estinta ; se non ha scontata 
interamente la pena per essersene sottratto con la fuga, si computa la pena 
già scontata nella pena nucr^a. 

S 2* Nei casi espressi' nei detti articoli 6 e 7 si applica la legge del pae- 
se dove il reato fu commesso, so essa stabilisce pene più miti' o condizioni 
più favorevoli all' imputato: qualora la pena stabilita dalla dotta legge non 
fosse ammeàsa dalla legge del regno, Il giudice surroga una delle pene am- 
messe, che non sia più grave e the a quella più si avvicini. 
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< hitate sua fruclum capere debet>. Il lungo periodo 
ohe sarà decorso dal commesso reato; l'avvenuta mor- 
te dei testimoni che deposero nel procedimento pria 
eseguito; la pietà venuta dal tempo a favore del reo, 
simili; son circostanze tali da far di leggieri ottenere 
r assoluzione del reo. Quasi sempre* succede così nei 
giudizi tardivi. 

Inoltre: può talvolta per il secondo giudizio venir- 
ne scosso lo stesso principio di libertà, imperocché 
trovandosi il reo al finir della pena quando evade , 
ripreso nel regno dee rimanere in carcere fino al com- 
pimento dello stesso che non può ripromettersi tanto 
spedito, in attenzione del primo incartamento ; della 
relativa corrispondenza diplomatica, degli elevati con- 
flitti sia per la fuga violenta,, sia per altri reati co- 
muni connessi , sia per altro ; della venuta di testi 
lontani, talvolta assenti, se pure tton impossibilitati 
affatto a viaggiare; valutati e trattati in generale col- 
le norme del nostro rito penale, e tariffa, oltre della 
adibizione d'interpetri che potrà esser necessaria per 
sordi muti, revisione di atti generici , esperimenti di 
fatto in posizione distrutta, etc. E quando poi il jrm- 
dizio sarà fatto, la residtcale pena che per a caso po- 
trà essere inflitta, sarà stata già scontata al doppio o 
al triplo. " - 

Tutto ciò, anche indipendentemente dal grave di- 
spendio all' erario; onde non océorre^ farne la dimo'* 
strazioiffe per le enunciate circostanze. 

Di conseguente non giova con un bis in idem far 
risentire gli effetti e la gravezza di un procedimento 
dannoso alla giustizia, alla libertà , alla finanza ; nel 
mentre il fuggitivo può rimandarsi là dond* è uscito, 
e dove forse fu altra volta rinviato per il primo giu- 
dizio; con astenersene soltanto allorché il fatto non è 
reato per le LL. del Regno, o vi possa èssere rifiuto 
a riceverlo (ciò che pare incrembile anche per la 
sviluppata solidarietà che tende, ad unire le nazioni 
come membri di una sola famiglia) o non sia con- 
sentita r estradizione come sopra a tenore dell' art. 9 
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S.2I (0- 

Non veggo neanco nei recenti cod: di altre Genti 
civili una disposizione simile alla esaminata. Il caso 
è pure tanto lungi dall' attuazione da non doversene 
tener conto, avvegnaché le leggi si fanno <ob ca qiiae 
< plertimqiie acciclmit non ^erravo >. 

StJlLi QUESITO Ati ST,' 3. 

Un individuo che sarà rimasto per pid mesi o per 
più giorni in carcere, e da potersi tal fiata trovare al 
ilnire della pena^ se per evenienza qualunque potrà 
o vorrà pagare la multa o V ammenda, convertite pria, 
può , secondo il §. 2, dell' art. 55 (2) , farne cessare 
la espiazione coli' intero dell' una o deiraltra. Sareb- 
be quindi una pena in piU il carcere patito, una pe- 
na per ritardo nel pagamento, occasionato spesso dalla 
miseria o da altra involontaria cagione. A primo in- 
tuito consiglia la ragione che alla parola interamente 
dovrebbe sorrogarsi V altra proporzionalmente (3). 

(i) Art. 9. §. 4 É vietata r estrudlziono del cittadino italiano ad un go- 
verno straniero. 

§. 2, L*- estradizione dello straniero non può ejisere né ofTortn, né consen- 
tita se non per ordine del governo del re, e non è mai ammessa per reato 
politico, ne per fatti connessi col medesimo. 

(2) Art. 55. %. I. La multa si converto di diritto nella detenzione e ram- 
mendi neir arresto col ra^fjunj^lio di un giorno per ogni dieci lire della som- 
ma non pagata, quando il condannato non abbia vers?io nella cassa dello Stato 
il montìrc della multa entro due mesi, o quello dell' ammenda entro un me- 
se (IjI giorno dell' intimazione del precetto di p:igiimento. L'ammenda infe- 
riore a dieci lin; si converte in un gioino di arresto. 

%. 2. La prua surrogata non può eccedere un anno di detenzione, o quin- 
dici giorni di arresto: il condannato può sempre farla cessare pngnndo intc- 
ranìente la multa o l'ammenda. La Comm. Senat. à tolto la parola interamente, 
ed ù aggiunto le altre e deduzione fatta delta parte corrispondente alla de- 
tenzione sofferta, secondo le norme stabilite dai %. l^t^itK^^voj^^ 

S- 3. Alla detenzione od all' arresto può anche essere surrogata nell'cse- 
cuzione, ad istanza del condannato, la prestazione di un'opera determinata 
a servizio dello Stalo col rai/guaglio di lire tre per ogni giorno di lavoro. 

(3) Dopo d' avere scritto e pubblicato i quesiti di riforma mi sono arri- 
vate in dono al finir del p. s. Novembre le osservazioni del chiaro avvocato 
Sig. Orazio Mang.mo, gii^ Sost. Proc. Gen., il quale nota lo stesso inconvcniento 
^corretto dalla Comm. del Sen. come sopra^, sebbene si» contrario alla giu- 
stizia dalla pena della multa, per la quale noi furono assolutamente nò il Fi- 
lan'j:ieri, ne il Romagnosi ed altri grandi scrittori, perché potendosi infliggerò 
pene più gravi restrittive della libertà si può a mnggior ragione la mulUi, ep- 
però si limitarono a modificarne 1' ;»pplicazione: il Carrara scrive pure e Sot- 
« to il punto di vista giuridico cercasi se la pena pecuniaria sia giusta. E qui 
« non può cader dubbio circa 1' atnmeiida o multa: bcusì circa la confisca. 
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Mettendo poi in contatto il §. 1. con talune di- 
sposizioni del God. Giv, e di Proc. Giv. della tariffa 
penale del 23 Die. 1865 (1), ed istruz. relat. del 28 
Giugno 1866 (2) vengo a sbrigarmi delF intero. 

La parola precetto di pagamento , senz' altro ag- 
giunto, comprende il mobiliare e V immobiliare; non 
essendo presumibile che si possa neir art. intravedere 
il fine di far pagare in uno o due mesi la multa o 
r ammenda, ed esclusivamente coi mobili del condan- 
nato, ove costui non pagasse volontariamente. Finché 
vive la sua persona, durante la quale soltanto la det- 
ta pena ed ogni altra si può scontare , pel principio 
culpa tenet auciores suos giustamente ammesso dalla 
Gommiss. Senat. nel riformare V art. 103 (3), e salvo 
i casi di estinzione in altri modi dalla legge stabiliti, 
gli art. 1948 , 1949 del God. Civ. debbono aver va- 
lore contro di lui, tuttoché la pena non sia parificata 
nd ogni altra obbligazione- civile — Ghe se ragioni 
di prelazione per privilegio o per ipoteca legale non 
han luogo per gli art. 1956, 1957, 1959 e seg. e 1969, 

€ Sotto il punto di vista politico si osservò che le pene pecuninrie sono f- 
< nefficaci rimpoito a delitti che muovono da impetuose passioni; solo può ulil- 
« mente farsene uso nei reali che provengono da avarizia, purché si propor- 
€ zionino all'utile speralo dal delitto, ed*abbiasi la cautela di congiungerlc alle 
« pene afflittive. (Si è in generale praticato nel progetlo^Ciòper evitare il caso 
« che non siano sentite; lo che avviene o per la grande ricchezza, o per la e- 
€ strema povertà del colpevole ». Progr. parte gcn. §§. 690 691. 

Il Guardasij^illi nella sua relazione a pag. 39 e 53 conferma lo stesso. 

(1) Da tenerne presenti a preferenza gli art. 214, a 218, 220, 221, 225, 
e 226, 253. 

(2) hi. 50 a 57, 59, 60, 62. 

(3) Tal riforiVia della Commiss, del Sen. è venuta ancora più a rìfermare 
il principio dell^ personalità della peìia, secondo è detto nella relazione del- 
la stessa a pag. 42*. 

Quando poi si dice che la multa indirettamente può colpire la famiglia 
del delinquente, si osserva col Pessina che « ogni pena produce effetti indiretti 
che ricadono sugli innocenti dove più e dove meno; ma il legislatore dee ri- 
mnneriì d.»llo estendere quegli e fletti oltre ciò che è inevitabile » Onde la 
detta penfiuha la sua ragione di essere se, per quello che ho detto di sopra 
e verrò più olire ripetendo, non sarà eccessiva — Perciò vien riprovata la 
confisca dei beni qual legge di vera spoliazione. In tempi men felici 11 detto 
principio di persunalita non valse neanco per le pene più gravi a causa deirinu- 
mana legge della corruzione del sangue scritta nella costituzione di Arcadie 
(sebb<*ne il giuroconsulio Paolo avesse detto per ogni pena... no ad ha^redes 
transcat.,..) per la (l'jile col conte di Donoratico furon dannati a morir d'ine- 
dia chiusi in una torre i fìfrliuoli e i nipoti di lui, che 

« Innocenti facea l' età novella » — Dante inf. e. 33. 
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non si può rifiutare per il 1970 che V erario possa 
prendere un' inscrizione giudiziale sugi' immobili del 
condannato senz'esservi una disposizione vietativa; che 
anzi gli art. 225 della tariffa pen. , 57 , 60 e 62 del- 
le istruzioni relative la vogliono, per somma per altro 
superiore alle L. 100, dopo la infruttuosa esecuzione 
mobiliare. Né si può facilmente presumere che lo stes- 
so sconti volontariamente il suo dare, preferendo piut- 
tosto d' essere spogliato della cosa sua (tanta è la po- 
tenza del diritto di proprietà e degli affetti che vi si 
legano da farvi stare V uomo s\ tenace e forte come 
can che ringhia su la preda. E se volontà possa es- 
servi talvolta a sdebitarsi sponte può trovare ostacolo 
in altri vincoli che affettano la proprietà da doversi 
vendere forzatamente. .Ordinariamente inoltre suolo 
pure accadere che.il condannato non si presenta spon- 
taneo in carcere ad espiarvi la pena, e vi è bisogno 
dell' opera degli agenti jdella forza pubblica. 

Tutto ciò non mi si può contestare, perchè ven- 
gon meco la giornaliera esperienza , e tutte le leggi 
succennate*, epperò fino a quando un'espropriazione 
non avrà il suo termine non potrà avvenire il paga- 
mento della multa o dell' ammenda ; gli atti relativi 
che saran diretti alla esecuzione dovranno altresì va- 
lere ad interrompere la prescrizione fs' intende sem- 
pre durante la vita del condannato come sopra) per 
r art. 109. Quindi il termine stabilito di uno o di due 
mesi per la conversione dell' ammenda o della multa 
non sarà che un contrasto collo dette disposizioni. 

Questo va detto per la esecuzione sugi' immobili 
che può farsi cumulativamente con quella sui mo- 
bili per Tart. 567 God. di proc. civ; per la tariffa ed 
istruz. cit. dee preceder la mobiliare. Egli è pur vero 
clic per quella sui mobili dopo Tavviso dee darsi luogo al 
precetto indi a 1-0 giorni ; poi al pignoramento dopo 
15 dal precetto (salvo eccezione) nei 5 seguenti. Se 
non avrà luogo la vendita nel termine di due mesi 
o di uno dal precetto, si farà la conversione secondo 
r art. in disamo: vien perciò a croirsi^quasi altra re- 
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slrizione; oltre quella lW 90 giorni dal pignoramento 
ove la vendita non si affettuirà, e dei 180 dal pre- 
cetto non susseguito da altri atti, art. 566, 577, 578, 
581 God. di proc, cit; a prescindere del maggior tem- 
po che se ne va quando la riscossione si affida ad al- 
tro Cancelliere, per V art. 216 tarìf. pen. Così , mi- 
nacciata la esecuzione col precetto sui mobili comin- 
ciata col pignoramento degli stessi, e col precetto im- 
mobiliare, art. 569 God. di proc. cit., verrà ad arre- 
starsi anzi a strozzarsi la procedura che può dirsi 
morta nel nascere , non potendo aver completamento 
nel termine stabilito delT art. 55 di che si tratta; ol- 
treché si può incorrere in altre more, sia per dinian- 
de in separazione sia per altri ostacoli preveduti dal- 
la Proc. civ. , tariffa ed istruz. citate : verrà con la 
sollecita conversione a djsparire la disposizione dello 
art. 593 (1) di Proc. pen. che sarà certamente con- 
servato pei suoi motivi .qu\ sotto indicati : ed andrà 
forse perduta la epesa occorsa neir interesse dell' era- 
rio, oltre il tempo a sprecarsi per la conversione ed 
atti seguenti fino all' esecuzione dell' altra pena. 

Alle enunciate .disposizioni dovrebbe adunque ac- 
costarsi il §. i. dell' art. 55, perchè tutte le leggi deb- 
bono essere in corrispondenza fra loro. Potrebbesi me- 
glio prefiggere a termine quello dell'inutile sperinien- 
to di ogni mezzo di esecuzione; e nella inesistenza di 
immobili, 180 giorni almeno dal precetto mobiliare, 
finché potesse pure il condannato in tale intervallo 
aggiustare in altro modo i fatti suoi e pagare sia con 
una fertile raccolta da fondi che possa tenere in co- 
lonia, sia con beni di eredità conseguita, etc. (in tali 
casi la conversione non si» farebbe per V art. 253 ta- 
riffa pen.) Verrebbesi di conseguente a risparmiare al 
cittadino la pena della detenzione o degli arresti, re- 
strittivi della libertà personale, res inextimahilis\ che 
il legislatore vuol pui^g^rentita facultando per ecce- 

(I) Art. 593. Se il condannalo a multa o ad ammend;! v in istalo di 
pagrnia, non sarà ammesso a scontare la pena corporale sussidiaria, salvo per 
la detenzione picvtjuiva giustj Pari. o3 i\o\ pKJ^^ 
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zione a ricevere i pagamenti parziali in conto delU 
multe, art. 220 tariffa peii. Si renderebbe di profitto 
il detto §. 1. più armonioso col 3; col raggiungersi 
nel contempo lo scopo della legge che vuoi punito il 
colpevole con la pena rispondente al commesso reato: 
ed è questo un motivo razionale ch^ informa anche 
il cit. art. 593 di Proc. pen. 

Né verrebbe ad allontanarsi il delitto dal pronto 
gastigo, una volta che V esecuzione sui beni mobili 
comincia nel modo e tempo come sopra, ed il condan- 
nato viene già a sentirne il peso ed al pati quiddami 
è pur noto che in caso di espropriazione diventa un 
semplice seqnestratario giudiziale (se il Tribunale nr>n 
creda diversamente) da dovere dar conto dei frutti, 
art. 2085 God. civ. 

Ogni buon legislatore infine che ticn conto del 
cri!erio di quantità, e necessariaménte in prima di 
quello della qualità , dee provvedere che^ la pena in- 
flitta venga in esecuzione a preferenza, al che si op- 
pone il breve termine stabi4ito neir art. 55) e si ab- 
bia r attuazione completa per la legge di retribu- 
zione proporzionale. Da qui trae gran parte la regoladi 
ili< distinctio 2^oenarum ex delieto >, la quale mi mena 
a fare altre osservazioni su vari art. non accennati 

nei quesiti^ e v>Qr T>ejìC T>ctvuviairi€ 

La regola' dianzi' espressa ,^ la quale dee signo- 
reggiare nel God. pen.; fu da tempo remoto e meglio 
delineata dair Oratore di Arpino : egli , che fé deri- 
vare la origine del diritto oJ korninis natura, per lo 
studio severo suir andam(3nto delle umane operazioni 
(ordinariamente le stesso, benché talvolta variano nei 
costumi) ebbe eziantiio nel libro de leg: 3. a trovare 
il contrapposto corrispettivo della pena al fallo com- 
messo, senza riprodurre la legge del tallone materia- 
le; e dettò tali massime: « noxiae poena par e$fo 'ift 
< suo vitio quisqice plectalur j vis capite (1), avaritia 
multa, honoris cupidìtas ignoìninia sanciatur >. 

(\) La Yocc c vte comprendeva non solo la p'^na di mirto, sibhouo paro 
quella delta diui. '^ di v'ipo. 
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Colali norme sono state quasi sempre tenute pre- 
senti dai vari legislatori, e tutti gli scrittori vi con- 
vengono, dovendosi alla stessa guisa che ne' mali cor- 
porei, i quali si curan con farmaci che valgano a con- 
trariarli per sanarli, far lo stesso per le malattie so- 
ciali, pei reati, se il timor del male minacciato non 
valga a prevenirli < contrariis contraria curanticr >. 

In applicazione di siffatti, criteri su la qualità del- 
la pena (sul quantitativo che debb' esser sempre com- 
parativo, da seguir sempre il primo, ò detto alcuna cosa 
parlando delle ferite, recidiva etc. a pag.9eseg.vi ri- 
tornerò poco in giù) è sancita nel progetto quella del 
capo (1) neir art. 368 che à rapporto air omicidio 
perchè servisse di mezzo al furto, eccetera : ragione- 
volmente la detenzione, e la multa nel 166 contro chi 
da promette danaro od altra utilità ad un elettore 
per averne il voto, e contro 1' elettore che lo da : la 
multa è aggiunta alla reclusione pel caso contemplato 
nel 177 (2); la stessa alla prigionia nel 451 a 457, ed 
in altri 36 intermedi che ò notati, ugualmente che la 
ammenda nel 492 ed altri 67 fino al 587 relativi al- 
le contravvenzioni. Avrei voluto, e non. comprendo la 
ragione per cui la raulta non è aggiunta all' art. 159 
§. 3. n. 2. per V arresto, ritenzione, o sequestro della 
persona commesso a .fine di lucm^ nel 176 contro i rei 
di peculato, (o ladri in guanti gialli); al 180 per la 
concussione ; al 237 quando il favoreggiamento assi- 
cura il profitto di un reato punito con multa; al 250 
contro il difensore che per doni o promesse pregiu- 
dica la causa del suo cliente; al 255, 256, 257 contro 
gli associati per delinquere, autori, direttori o capi, e 
loro manutengoli; al 273^ 274, 277 contro i colpe voU 
di falsa moneta, falsatori di carte di pubblico credito, 
fabricatori o ritentori di strumenti all' oggetto; al 290 

(\) Ciò sia detto per quel eh* è scritto nel progetto perchè le mie <^on- 
vinzioni (in anliciparionc del quesito al n. 2) mi fanno scliierarc tra gli abo- 
lizionisti, e mi é lecito il dirlo, or che si giudicu de legibus condendis; ma $e- 
cundum Uges ò dovuto due volte apporre la mia Orma a sentenze per I* e- 
stremo supplizio. 

(2) Questo ed nitri seguenti non si trascrivono per comodo dei lettori, 
sendo molti; e si rinianduno al progcllo. 
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§. 1. pei contraffattori di biglietti di strade ferrate, 
eie. , salvo proporzione col §• 2. , al 291, 292, 294. 
j 298, 299, 303, 307 §. 2. e 3; 309 pei reati di falsità 
I ÌQ atti pubblici e privati ed altri documenti; al 311 
per la bancarotta; al 420 e seg. pel furto (1); al 458 
pei ricettatori; al 460 e seg., 471 e scg. contro i dan- 
neggiatori per incendio etc. E poiché (seguendo la 
regola stabilita) dove v' è fine di guadagno sempre 
debbe star di contra la pena pecuniaria, credo anco- 
ra aggiungersi V ammenda agli art. 578, 579 contro 
i fabri-ferrai, chiavaiuoli ed altri artefici che vendo- 
no consegnano a chicchessia grimaldelli etc, o apro- 

{\) Avendo II Carrara detto (come sopra a pag. 42) che della multa può 
utilmente farsi uso nei reati che provengono da avarizia, secondo Cicerone, 
osserva poi in nota al §. 691 « Nel furto è peraltro problematica la loro cort- 
« venienza. Raramente chi ruba ha sostanze donde possa recuperarsi la mul- 
< ta. E quando abbia qualche assegnamento , fu osservato che la legge col 
« privarlo anche di questo in pena del furto lo rende sempre più povero, 
cosicché se prima rubava per bisogno, dopo ruba per necessità ». 

Io ritengo certa ed assoluta la convenienza di detta pena pei furti ; nò 
sono pienamente d* accordo col Vigliani quando dice nella relax, a pag. 53 
>si avverte inoltre che il Cod. sbbilisce ordinariamente pene pecuniarie contro 
quei reati che spesso si commettono da chi non è privo di beni di fortuna». 
.Non mi rimuove la parola usata ordinariamente ^ perchè più innanzi egli disse 
(a conferma del mio dire circa le dette pene) e sono opportuno gastigo, o 
. come principale o come accessorio, in ispecie per certi reati mossi da tut*pe 
cupidigia » E qual più turpe cupidigia si ravvisa no* reati quanto quella nei 
funi, ed altri a nini 7 Stiamo ai principi: « non bisogna dimenticare il delitto 
per piardare al reo » son parole dello stesso Carrara, riportate, a pag. 6i> ; 
aluimente non si potrebbero dettare norme generali, e non si farebbe che 
incontrarsi' nella' più studiala casuislica nel farle leggi. 11 ladro Inoltre è sot- 
toposto alla vigilanza speciale della polizia (art. 43i); opperò vien tenuto di 
mira, se non si sarà corretto nel luogo di pena, in cui il lavoro che mora- 
liz7.^(nclle sacre carte è .detto laborare idem est ac orare, perchè con la pre- 
(tghlera r uomo puramente seguace del Cristo si eleva a Dio, ricordandone il 
salutare precetto « vescerié pane in sudore vultìis tui y% 

E qui, seguendo la parentesi, noto il grandissimo progresso che sogna 11 
progetto attuando vie meglio nei luoghi di pena il sistema del lavoro che for- 
tifica la mente e il corpo per rimandare gli uomini riformati alla società. Ed 
altra causa moralizzatrice ve^^go intrinseca nella Istruzione o educazione in una 
professione, art. 43 e seg. del progetto. 

Male e peggio sia dunque pel ladro, sia pur povero e qui non habet in 
« aere, luat in corpore » secondo la massima che ha pur citata il Vigliani : 
e quando sarà in facoltà continuerà a pagare: agiato o meno dee sapere di 
avvenirgli quello eh' è detto nella favola di Esopo sul cane, che per avere 
due pezzi di carne perde T effettivo che avea in bocca portato via dalla cor- 
rente del fiume. Allo stesso modo si dee presentar la figura della pena a tut- 
ti gli avidi di lucro , ed anche ai danneggiatori della proprietà altrui in ge- 
nerale, i quali mentre anno a scopo di far guadagno od ammiserire soffrano 
essi una diminuzione del loro patrimonio, o sian ristretti a dìppiù nella loro 
libertà personale. 
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rio serrature senza assicurarsi del proprietario; al 580 
contro chi e sorpreso cuu chiavi false etc. etc. senza 
dimostrar la legittima causa del possesso; al 582 con- 
tro il detentore di grani, etc, che rende sospetta la 
provenienza; al 583 contro chi tiene bachi da seta, o 
bestiame etc. senza poter giustificare il legittimo ac- 
quisto dell' iilimento. In tale art. non trovo poi op- 
portuna la misura degli arresti estendibile fino ad 
un mese. 

Istituendo uir esame di comparazione veggo che 
gli argomenti si prestano per il mio dire. Di fatti : 
colui che fa uso doloro di false monete , o di false 
carte di pubblico credito senza concerto cogli autori 
va punito secondo il valore con_ la reclusione o con 
la prigionia , e con la multa ; quegli poi che le con- 
traffa, ne diminuisce V intrinseco valore, le spende o 
le mette in circolazione di concerto con gli autori o 
complici è punito con la sola reclusione (yed. art. 272 
e seg.). La stessa è la ragion di legge , el idem ìks 
esse debet ^ 

* Potrei ripetere altri esempi che son facili e pron- 
ti; e senza andar più oltre mi riporto alla classifica- 
zione sui reati della medesima specie a pag. 33 che 
porge anche il filo a più ampio sviluppo. 

Sembrerà forse a taluno che con la mia propo- 
sta aggiuntiva di pene pecuniarie intendessi di fare 
del Cod. pen. una legge di finanza. Tutto il contra- 
rio: che anzi porto avviso doversi le dette pene eli- 
minare da un maggior num. di fatti ipotizzati negli 
art. 133, 137 a 140, 142 145, 147, 148 che àn rap- 
porto a reati contro la sicurezza dello Stato; 153, 154, 
15G contro la religione o il libero esercizio dei culti; 
163 contro i diritti garentiti dallo Statuto; 165, 166 
§. 1., 167, 170 contro V esercizio de'diritti elettorali; 
190, 1^6 per violazione de' doveri di un pubblico uf- 
fizio; 202 §. 2. e 3. per violazione de"* sigilli da par- 
te di un pubblico ufliciale; 216 a 219 per abuso del 
proprio ministero dei ministri di un culto col turbare 
la coscienza pubblica; 252 n. 4, 253, 2^4 per V isti- 
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irazione n delinquere, qiinn lo non e l'oato per cui va 
inflitta la multa; -^06, 'Zi^ ptM* rUmixi o no-<ll armi vif^- 
l;xle; 338 per offesa al pu lo:e; "^n^^^^oi' rulli xiale-t4t>l' 
io Stalo ei -v44^ oke s; ^ion temen te c on oc r r e ^ìì^-4^ea4re 

-fcj^dgumia ; *>73 per lesiono personale con inca- 

jìvìcità al lavoro (ino a 15 giorni; 382 §. 2. per T o- 
iiìicidio involontario; 390 e sog. per il duello; 409, 
418 per la dilfamazione, e rivelazione di segreti av- 
viati a notizia per ragione dello stato, professione, 
eie. Credo eziandio di non essere a taglio V ammen- 
da neir art. 487 (1); nel 489 per omessa notificazio- 
ne del rinvenimento di un infante minore di anni 7/» 
ili un cadavere etc; 490 per gli usurpatori di titolo 
e onore; 515 per coloro che portano maschere fuori 
tempo 

Ognuno che si fa a scrutare attentamente in tali 
rtrt. non vi. rinviene V incarnazione della massima di 
penali t"ì propria « avarllia multa >. Nel cit. 490 sap- 
rebbe stala pena a proposito la. sospensione dalTeser- 
cizio di una professione, uiSzio, etc. , per V altra re- 
gola < ignominia sancìalur > qual "pena principale, 
perchè non si può come accessoria a senso ,deli' ar- 
ticolo 47 §.2. . 

Codeste osservazioni che toccano ben. molti art. 
del prog,, vi portano quasi una rivoluzione pei mu- 
tamenti a farsi; ma io non ci veugo molta dilTìcoltà. 
Tiitto sta ad accrescere la pena restrittiva della libertà 
ove la multa o 1' ammenda si togilie;a diminuirla ove 
si aggiunge, serbatoi la proporziono stabilita per lo 
scomputo neir art. 55 cit. a pag. 41. 

Però i" mutamenti da me abbozzati non si pos- 
sono attuare per taluni art. siccome veggo nel 373, 
etc. etc. In questi , troncata la multa , per aversi la 

(I) Art. i87 §. 1. « ?!liiuiiqu'^ , nriro(icasione di tunnilli, rosistenzo, fiM"li, 
TìConAì , naufrnj;i , Inondn/.iniii, rovine od altre cnl.iniità ^ o quando lalono ò 
:o!to in reato flagrante, o mentre si inanduno ad Gseciizione d.'creti di'IT au- 
fiv'xlh od alti ifiudi/.iarì, rifìut», senz.i giusta cuisa, di prest.ire r aiuto o il 
,.T> ìzio o di dare le iiifunn izioiii ed Indio jzioni che gli son ì state richiesi^ 
la un pubblico ullìziale, è punito, quando il fatto Don^ costituisca uri reato, 
vjn rammenda fino a duecento lire'» 

Quesr art. si ò trascritto per servire allo svol^jimcnto del quesito num. 9 
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pena proporzionata al reato bisogna andar sopra del i* 
grado, prendendone una parte corrispondente nel 2*; 
in tal caso ne avverrebbe una confusione con la pena 
stabilita per le lesioni portanti incapacità di lavoro 
oltre i 15 giorni; ciocché da me non si è approvato 
neir osservazione suU' aVt. 372 proponendovi una ri 
fornia «' rtot^ a pag. 19. 

OSSBRVAXIOHI COMPARATIVE 

Siff/H art. 31 (trascr. a pag. 22), 32 (1), 373 (a pag. 11\ 
ol7, 519, 526, 527, 534, 563, 564, 576, 578, 580. 

Qui mi si apre V orizzonte ad una veduta di or- 
dine più elevato. Sarebbe proprio il caso di estendere 
il primo grado della prigionia e della detenzione fino 
a 5 mesi o 4" al più restringendo anche quella del 
confino a quattro gradi invece di cinque, onde dar 
luogo alla mia proposta per la dimostrazione che ven* 
go a fare, senza serbar queir ordine che or non cre- 
do necessario; e già lo dissi neir esordire le osserva- 
zioni, perchè la corrente delle idee cosi mi detta den- 
tro e vò significando per nesso logico. 

La pena degli arresti eh' è pur restrittiva della 
libertà avrebbe dovuto finire là dove incominciao 
quelle della prigionia e della detenzione , secondo il 
Cod. napolitano (razionale quasi sempre, e non mi 
si può dire d'esserne tenero partigiano). Or non si ì 
fatto, e trovo una potissima ragione nel non passag- 
gio dalle pene correzionali alle altre di polizia e ri- 
ceversa (art. 41 trascritto a pag 25.). 

Avrebbesi però dovuto fare in modo che almeno 
il primo grado della detta prigionia e detenzione fos- 
se stata nella sua interezza di maggior durata- dells 
pena degli arresti elevata fino a sei mesi. Che percii 
se si facesse il 1^ nelle due pene di 4 o 5 mesi, negl 
altri non si avrebbe a sorpassare tal limite coH'ultimo 

È fuor di dubbio che la pena di prigioilia e d 
detenzione è di maggiore intensità dell' altra degli 
arresti; ma questa non cessa di essere restrittiva del 

(j) Per la pena del confino, il cui 1. grado comincia da due mesi a se 
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a libertà, ed il tempo di sconto può quasi pareggiar- 
e, talvolta forsanco superarle. 

Sentirò dirmisi che vi sono talune contravven- 
;ioni per le quali^ secondo le circostanze del fatto, deb- 
)ono i colpevoli essere puniti con pena estensibile 
Ino a 6 mesi di arresti, massimo del 5^ grado del- 
'art. 36. 

Gli art. che le prevedono sono il 517 §. 2, 519 
5. 3, 526, 527, 534, 56^4, 576, 578 §. 2, 580, Po- 
[rebbesi per le stesse infliggere la pena di 4 o 5 mesi 
di arresti come ultimo grado, o meglio come prolun- 
gamento; e sarebbe sufficiente, nel fine di proporzio- 
nare pili esattamente la durata degli arresti colle cor- 
rezionali suddette. 

Ma si scenda un poco piU alla pratica : le con* 
travvenzioni contro la sicurezza della vita e dell' in- 
tegrità personale altrui previste dagli art. 563 e seg. 
son colpite dalla pena degli arresti sen;^a limitazione 
di gradi, potendosi spaziare da un giorno fino -a sei 
mesi, E qiial proporzione vi può essere con la pena 
deir art. 373 neir applicarsi il massimo tanto per il 
caso contemplato in questo che in quelle, vai dire 
3 mesi di detenzione, e sei di arresti ? Non bisogna 
tanto sottilizzare: la durata maggiore fa penare spesso 
più deir intensità nei rapporti delle pene contravven- 
zionali e correzionali. Si arrogo che le carceri man- 
damentali destinate per la espiazione degli arresti in 
;r*'nerale sono tuttora in pessime condizioni. Il male 
ailunqne che si vuole prevedere colT art. 5G3 e seg. 
verreb'oe ad essere punito più del male succeduto se- 
condo il 373. Fa veramente a proposito di ripetere 
col Tasso 

« Ed 11 Umor d«*l male ò un mal peggiore 
« Forse che non sarebbe il mal proscnle. 

Si consideri benanco che per le lesioni trattato 
^lair art. 373 è ammessa la desislenza corno dal 37(ì 
(trascritto a pag. 12 ) perchè non si tiene in molto 
calcolo la malattìa o. T incapacità di lavoro fino a 15 
ijiorni in offesa d-^l sin'>'o!<\ e si ami il ritorno alla 
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pace fra i cittadiiu ; ]o<Mave por le contravvt-^nzioni 
non si pratica, perchè mirano all' impersonalità. 

Tutto ciò va detto fin quando si avvera un' in- 
capacità di lavoro, secondo il cit. art. 373; ma in es- 
so è- compreso il caso in cui ninno ve ne sia , come 
neir ^accapigliarsi, nel gliernjire dalle -vesti, nelT urto 
sempli.'e, e delle vie di fatto, di clic si occupa ora 
r art. G8G n. 2. del Q^^W 20 Nov. 1850 , stando più 
alle materialità delle parole del diritto antico in cui 
era detto >vcrberarc est cura dolore credere, indsare sine 
< dolore^. L. 5. Dig. de iiij: et fam: libel: 

E qui, di passaggio, debbo notare che l'art. 373 

con le prime parole < He la legione ha prodotto 

ò identico al 308 del prog. 1868, contro cui la Com- 
missione deir altro 1870 ebbe ad osservare d' esservi 
preveduto il caso in cui deriva la malattia o T inca- 
pacità al lavoro, e non quello in cui non ne apporta 
alcuno, riformandolo a tal guisa nel suo 341 ». Se la 
lesione non à prodotto all' offeso 

Io non approvo la progettata codificazione della 
2* Gommiss., ma invece la ritenuta dal-Vigliani , se 
si pone mente alla definizione data su la lesione nel- 
r art, 371 (i). Se non che sarebbe stato più conso- 
nante formolare il 373 a tal modo < Se la lesione ha 
prodotto una incapacità di attendere alle ordinarie oc- 
Gupnzioni, od una malattia di mente o di corpo(oJ 
una perturbazione anche momentanea alla menteìper 

un tempo non maggiore di 15 giorni Il toccar 

la barba ad alcuno, 1' urtarlo, etc. arrecano una per- 
turbazione ancorché leggiera; la parola malattia espri- 
me un disturbo più continuato nelle funzioni della vita. 

(l) Ari. 371. Chiunque volontarinmoiU.^, mn sonza intcnzÌDno, di ucfid« re, 
cngiotia con qii;iltiin|ne mezzo un (l;«nno \\\ corpo oil ;ill.» s.Hfit»», od una pcr- 
lui'lKizione alhi mente iiltrul, qii;ilor;i non ne sia derivata la marte di'II'afA'su, 
e colpevole di lesione personale v(»loniaria. 

IVr U\ definidont' (venuta dall i scuola Toscana) una di:^grazla nnnun/iata 
ad una persona srnz* esser vera, un timore incusso ad aite per farla son^rìir, 
etc., come col fallo jmiò averne nìalallia, o risenllrne del m ile in modo qna- 
lun(|uc e t'ilvolta morir anche di subilo , son lesioni personali , se non vi è 
r irìienzi')ne di uccidere. P.-r la delti definizione eh' è razionili* si trova \m*\- 
l'elemento o^^i^e.'livo del reato m'\ssa In atto la teorica d»*! reciproco inHii^- 
so li>ieo mor.'lf col mio dibattuto, e non mai dimostralo in Fiìo3<4|ja. 



Digitized by 



Google 



Un' altra parola su la pjiia della niiiltn. 

Nel verbale 25 della Coininiss, del prog. lò()S a 
pagina -189 voi. 1. noi discuiorsi su la detta pona si 
notano le seguenti pjrolo: 

< L' onorevole Àlancini si riserva di presentnro 
€ il progetto di un art. generale siilT applicazione dol- 
c Je pene. Intanto la Gonuniss. approva Tart. 33 (1), 
e salva redazione, col detto rnggnaglio delle j^iornate 
€ a lire 10, ed adotta'' per la destinazione della niul- 

< ta ciò che era nel Cod. , napoletano (se])l)ene non 

< siasi poi mai eseguito), e nell art. 87 del pi'ogotto 

< De Falco , (V insti tuire una cassa in cui si verse- 
c ranno le multe^ per e:^sero conrerlite in risareimen- 
€ to dei dannei?aiati. Il cons. Paoli si raìlei^ra di ve- 

< der così consacralo un principio umanissimo elio 

< già era nella legislaz. L^MìpoMina del 1780, salvo a 
€ stabilire come provvedervi nel coordinamento in^- 

< vitabile del C4od. di proc. Ambrosoli però crede pe- 

< ricolosa la massima e sopratntto inattuabile, mas- 

< sime*di fronte ai verdetti de' giurati che non af- 

< fermano V innocenza ». 

Io che venero la memoria del rimpianto Ambro- 
soli trovo giusta per regola la fatta osservazione, on- 
do non si die luogo ad alcun art. secondo il prog'^tto 
De Falco; ma vi sono dei cosi nei qii ìli V innocenza 
si dimostra,, di tal che viene autorizzato il giudizio di 
revisione. E per questa che il legislatore conosce lo 
errore giudiziale e lo emenda. 

Sarebbe adunque conformo alla giustizia ci alla 
umanità dettare un art. con sanzione di ristoro agli 
innocenti e dopo morte alla famiglia, pel danni, spe- 
se, e restrizione della libertà, della perdita della stcs- 

(1} È riprodotto con vaiiuili n<ìll* nrl. 3'j trasctitto a pì^. ^1 ercotlo 
qfi.-into ;'i rapporto ali i misura dvll-i inulli r.ip:;^.n'^ljaJa allo stit') (Tonoiisiro 
(Ji'i c.»n(ìanntlo, in.'/.zi di .S'issìsion/.a di lui o d'Ili funi^'Iia ; oiid» il (!:uT.ira 
elibc a diro in seno ali i Co iinii-^s. « .Von dccsi propoi/lonmv Ji nì;:lia ali» 
« r-ndlta, p tcIiò si duncnii('a allora il d "11110 pcM* giiai dan» ni reo; e si ;:n- 
e d«'r(»hl)o i:i un labirinto di dinìoolt'i. Lì dis;i;;iia^li mz j do\ nio.i;) dì srnlir 
e W poo:» ò uni nef<'s<ifi elio il h^ii-^l iloro d ^e subir.* ». Q irsiu anltsrfvoli 
p.tr»»! % elio fiirono già a.rolic, soii d-'Uo per la 'inuita coni ' per o-riii altrii p*-- 
T»:«; CitMi «hi :ra per se stcòj.i scnzi bi>o^^no di din' y^lraiiuii , ne s ir«'bl) - ura 
il VISO di f.rl !. 
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sa vitn, in;iiustamonte patiti, prendendone dalla cas- 
sa (Ielle milite ([uaado non si possa da coloro che ne 
furono la cagione e si trovano indigenti. 

Sarebbe il caso di far rivivere almeno in par- 
te una disposizione molto onorevole pel nome italia- 
no (1). Ed allora sì che gli art. 6S8 a 694 del God. 
di proc. pon. conterrebl)ero una quasi piena ripara- 
zione pei sofferenti; e si applaudirebbe meglio all'o- 
pera dei codificatori che han fatto rimanere la multa 
come pena. 

SUI^ QUBSITO Ala H.^ 9. 

Dopo d'aver proposto una disposizione umanita- 
ria vengo per una di rigore, e, benché tale, la credo 
giusta e degna delle considerazioni dei nostri legislatóri. 

Neir art 65 del Cod. di proc. pen., che dovreb- 
be esser conservato nel farsi le riforme alla stessa, è 
scritto € ogni depositario della forza pubblica sarà 
€ tenuto di arrestare, anche senz' ordine , quàllinque 

< individuo eolto in flagrante reato. Ogni altra per- 

< sona è autorizzata a fare tale arresto >. Per tale 
facoltà il cittadino che si fa virtuoso, e procede ad 
arresto non viene covertoT^da niuna garentia , avve- 
gnacb.è nel caso in cui gli si fa resistenza , vien uc- 
ciso, ferito etc, ni un freno s' impone, niuna penalità 
s' irroga al malfattore contro cui quegli si presenta 
in nome della legge. Una simile ^omissione nel God. 
porta alla consognenza dell' indifferentismo nel citta- 
dino, e dell' inutilità dclT art. saccennato: è logico e 
"naturale che niuno vorrà esporti ad un sicuro cimen- 
to, perchè il delinquente non è trattenuto da niuna for- 
za morale coercitiva. Chi vuole il fine dee volere an- 
che i mezzi, e mezzo efficace sarebbe quello di stabi- 
lire una penalità contro il resistente che si ribella ed 
offende talora anche il privato ^nell' atto_che vuole 
arrestarlo in flagranza. 

Ne tratterebbesi di punire un fatto immorale per 

il.) .)fnlti ì-t'iuisceatM* q une um cedile re disse il Voiroshio p^l vocaboli* 
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se solo; ma di tal natura che odio in Cielo, ed anche 
in terra ncquista, ledendo gf interessi sociali , e con- 
trastando altrui C071 frode e con forza. 

Neil' ammissione di una magj^ior penalilà non vi 
sarebbe a discutere su la divisa (1) por ij^noranza di 
fatto assorbita dal principio di diritto di potere ogni 
cittadino (die certamente non porta placca militare 
od altro distintivo) arrestare in flagranza, nei casi 
dalla legge stabiliti. 

Che se la mia voce non giunge in allo per t^lo 
osservazione, valga almeno a fare sabilire una pena 
maggiore quando V opera dei privati dee farsi ausi- 
liatrice a quella degli agenti della forza pubblica e di 
altri (a norma delTart. 487 trascritto in nota a pag. 19) 
ed essi ne soffrono lesioni , altri mali , e danni. Nei 
casi in tale art. indicati non è facoltativo 1' aiuto che 
da ma forzoso, perchè vis unita f or tior fa raggiungere 
lo scopo della legge; e se noi presta, va soggetto a pe- 
nalità per il suo rifiuto. 

Or se il cittadino che coadiuva il pubblico uffi- 
ziale, e V agente dell?i pubblica forza non fa che im- 
medesimarsi in esso col suo operato ; se nelT ipotesi 
dell' art. 204 e seg., si è stabilita la identica pena- 
lità, sia che la resistenza si faccia air uno o all' al- 
tro, non veggo ragione perchè non si è praticato lo 
stesso pegli art. 20^ e seg., pei fatti relativi della 
violenza contro la pubblica autorità; nel 161 se l'ar- 
resto, ritenzione, e sequestro di persona avviene contro 
il privato che à coadiuvato T agente della forza pub- 
blica; se in queste medesime condizioni il privato sia 
stato oltraggiato per l'art. 211, e 213; se sia stato 
ucciso, ferito o percosso per gli ai t. 36^ 374; se sia 
stato danneggiato per gli art. 472; e per altri cìie 
forse ò scorsi senza la dovuta attenzione. 

Che farà il reo in tutti tali casi ? Cercherà di 
volgere le sue mire contro il privato che ne vien pu- 

(\) Quesr è vecchia quistione assodata già nel senso di potere, soltanto 
tal fiata scusare per l' ignoranza di' fatto. Vcd. Carr. pro^r. parte spec. vo- 
lume 5, e giur. conf. 
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nito mono, anziché voi-so colui cbo è rivestilo di pnb- 
J)ìica iiutorità. CJio iar.i il privato quando sarà richie- 
sto i\ wr.vìwtì (Icir art. 4S7 { Farà di tuUo per evadere 
r alato che s' inv-ca da lui prefei'cndo nioglio di pa- 
<jar la midta, o di ^^outir altra pena che potrà essere 
indilla (1) (vedansi osservaz. a pajr. 49). 

. Si ciicondi adunque il privato della stessa garen- 
tia, per V ulfizio simile che esercita a quello del pub- 
blico u/Iiziale in cori^ispettivo del dovere cui vien chia- 
mato a compiere , ed orilinariamente a tener alto il 
prestigio del principio d' autorità e deli' osservanza 
della legge. 

U art. 383 non può che ricevere delle gravi fe- 
rite .venendo in attacco col 373. In questo, per Tele- 
mento che vi è del dolo , la pena massima è di tre 
mesi di detenzione oltre .la multa fino a 500 lire : 
neir altro poi vi è la sola colpa; e pur nondimeno la 
detenzione va estesa fino ad un anno, tuttoché non 
vi sia aggiunta la multa. La sproporzione è patente: 
perchè applicando anche tre mesi di detenzione e tutte 

(1) Pel ^r,iso (I ir oiìiiriillo o lesioni porsoiiili coimncsse iiclln persona di 
coloro clic .tmU.irio pli jij^cnii dell' uutorilà pul»b!ic;s ho tratu la llliiiziono dìV- 
V ari. I i3 d^ Cod, losc. 

Li Si)Uo C<»nnnis<. ircrlCitn nella srdtih del IO l'eM^r. U^C7 di presen- 
tare lino sdieina di projX'lio sul libro 2. d«| Ct>d. accennò auli altri reati 
< he avessero potuto (T)rmiicU(rsi In occasione dv^lla re:-ist«Mì7.a, formoi melo ci>- 
8Ì l'art. Itil «Se le \iolenze u-^aie per coiinneilere la ribbellionc costituiscono 
€ un delitto punito d.dla N'^^re con pena niap:;,norc di quelle indicale ndi* ar- 
« licolo precedeiHe, «(ossia 11 160 per la' pvua contro i>esistentl) « si applica 
«f la pena maggiore, aumeiit ita di mi ^^rado ». La Coinnùss , poi non tenne 
conto degli altri reati, ed osservò in line del verb. Co p:i^. 421 voi. 1. « La 
« necessiti! insomma di prevedere la concomitanza di altri reati non si pre- 
« senta come per le lesioni e <jU ointcìdi. L|)pcrò la Commiss. delibera die 
« siano ilformati i (Kie art. IGÒ e 161, salvo forse II vedere se ed in quanto 
« le norme qui tracciate non trovassero sede più conveniente nel capi sullo 
« (»micidio e su la lesione ». (>)l fatto ne vide la convenienza in rispetto ni 
pubblci uni?.! di ed a-icnii delta forza pubbl'ca; (forma ora la materia * dogli 
art. 3o7 e 37 ij ma n^)n per ipielli che richiesti li alutano. 

{'2) $. \. r!hinn({ue per le cause prev- dote nell'art, precedente (evie no- 
l aa la III gli\r( nza, imprudenza, ctc.) c.tgiona ad altrui delle lesioni indicate 
negli art, i72 e 'j63 , ò colpevole di lesione personnle colposa, ed è punito 
con la detenzione estendibile ad un anno. 

§. 2. La pena e aumenta l:i di un jjrado se sono rimaste oflosc più persone. 
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le 500 Iirv3 di imilia, lo quali donno suss;idiariamenlo 
all' ri giorni 50 a iioi-nia delTarf. 55 ti*asoritto a pag: 
-11, non si arriva neanche a 5 jucsi. 

E pili signilìcante inoltre che pel 373 e ammcs- 
sr\ la (lcsisten;^a, e non per il 383 noi caso puro elio 
si riferisse a lesioni colpose donde non deriva malattia 
o incapacità di lavoro oltre a 15 gioriii; parelio non 
si è detto come nel 376 messo in piò del capo rela- 
tivo alle lesioni volontarie < ubi voluit dixit... Qui 
mi si (potrebbe opporre che so Ja desistenza à luogo 
per le lesioni volontarie dalia natura come sopra, è 
ben animissil)ilc per quelle semplicemento colposo lo 
quali api)ortano la stessa incapacità tuttoché non vi 
sia un art. apposito. Anch' io la penserei cosi per la 
rej^ola di diritto € ?ìon debet ci cui ]-)lns licei ((uod 
ìninus esf non licere »ma ciò iiuau lo si ren-l^ la pena del- 
le lesi(uii colpose, co:no deve essere, minoro di quel- 
la delle doh)sc: nel 3S3 si é dato nientemeno la fa- 
coltà di applicare lino al un anno di detenzione an- 
clìe per le lesioni che ap])prtauo lo conseguente men- 
;ci(>nato nell'art. 373 (1) laeeadono u:i connubio collo 
altre di mog^^ior gravezza. 

Non si dee lasciar troppo alla baUa dei giudican- 
ti ; nò si debbon comporre le leggi in molo da con- 
londero la pena del reato lieve col grave e sconvol- 
■ gorne il sistema (credo perciò di non esser appuntato 
corno casuisti) tuttoché varia sia la colpa, e possa ap- 
palesarsi proteiforme nel senso lato, lieve, levissimo. 
La legge dei confronti eh' e qui molto decisiva fa ve- 
der la necessità di un' agi»iu.*tata euritmia sull'art. 
383 s\ come s'era fatto nel prog: 1870; opperò fa uo- 
po, ritornare alla divisione e suldivisione degli art: 
372,373 per il tempo d' incapacità al lavoro etc. an- 
che perché si é fatto in essi. Ben si può diro < o niente o 
tatto>. Sarebbe indifferente, neiralfermativa, di aggiun- 
gere air art. nuovo alcun §. por la desistenza circa lo 

(I) Ad«;it 

« llegula pt'ccatis, quac pcrnas irro^jct lotiuas, 

t Ncc sciilica cli'jnam horribill socterc n;igll<» — Ilor: 
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lesioni colpo.sG che presentano malattia o incapacità 
di laviM'o fino a lo giorni gin.sta l'enunciata regola; 
e non riccorrort^bbe noaiico t^juardare all' arme usata di 
clic si tion conto nel §. 2. del 373, per accrescere la 
jietiri, porche nell' inferire tali lesioni non si ravvisa 
la volontà diretta a coiumeUorle. 

Dopo d' avere il Vigliani esposto i sistemi delle 
scuole, dei codici, e dei progetti antecedenti sullo scom- 
pito del carcere preventivo, ammette quello obbliga- 
torio come principio di giustizia ed anco di eguaglian- 
za pei condannati. 

Non si può che fiir ^plauso a si grande riforma. 
Io dico a dippiù che so il giudicabile crede di gravar 
la mano secondo le circostanze del f4tr, può farlo 
coir applicare il hiassimo del grado consentito dagli 
. ' ^rt. 28 e 29 su la misura o graduazione delle pene: 

fuori di tal limito verrebl^e inoltre a far nppuntaro 
d' insuflicienza la legoe. A tanto pare che alludessero 
anche le 'parole dell i relazione <f. ha da respingersi 
< come ingiusto e peiieoloso il sistema di coloro i 
« quali, in materia così inì'portanle come è quella 
« della quantità della pena, vorrebbero sostituire al- 
« l'autorità dcHa legge l'arbitrio del giudice. » 

Sul modo dello scomputo a presen oto gli art. 5:1 
e 55 fi) qual sistema opportuno a conciliare tutt' i 
principi e tutti gF interessi. 

Può ritcnoi'si prossima al giusto la proporzione 
serbata in detto art: ponderata la rispettiva gr^xivczza 
od intensit i dello pene, sebbene si sarebbe potuto an- 
dare pili al minuto seconrlo il prog: 1S70, 

(I) ArU 53 § 1. Ogni ooiidinnn a pcii.i loiiìD^ran \n rer^tritfivn dclh libc- 
tà pcrj^oiìijle comincia ?» df^ciTr.'rc, ri^polto ai ilctcnaU, (l;-l ^^'ioino '\\\ cui li 
^ sonti'iJz:i (' (ii\*'mn» in\'\()<'.'.i)ilc ; e por euluro die non sono delenufl, da! 

giorno (h'ila efli'Uiva ixHn/.ione. 

% 2. Il cnn:<TC soderlo primi rho In sont(^n/.n si.i diveniitn irrfìvoi.':ibìlP, 
si compiila por intiero nella cs^'cnzioiie d'Ho coi.d >nnc corrozionali. e prr mia 
mi3là in . pioli.» d«'ll ' <:oiid inni» criìninìli: spiando si tiatii di condanna a pen^i 
pecuniaria, si compiila col ra^uu afelio stabilito ncll' articolo t)!i. 

L'art. 5.J e trascritto in noia a p <g. i<. * 
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Ora io dico che se il carcero ppo-voniivo vithìo sroìi- 
tato ^er metà quando la condniina è a pena criminale, 
a parità di rajrione dovrebbe far.ù per il chppio ([ixan- 
do un individuo detenuto por crimine o delitto per 
il qualo sia assolto Hìrà con laniiato agli arresti per 
contravvenzione ch'era j^ià pendente contro esso o 
sarebbe stata assorbita dai maggiori S/j fossero stati 
constatati; (art: 81 (1) 83) preci^iaincnle quando sia 
vstato detenuto in luogc^ diverso dalle carceri manda- 
montali ove gli arr^^sti avranno a scontarsi secondo 
il prog: Sarebbe questa anche una riparazione per il 
ti-au:itto dall'una all'altra cal^cere, pei trapìzzi. dispen- 
di, l' onta patita, etc. Ecco pure sotto tal rapporto elie il 
circore preventivo non e soltanto una misura di or- 
dino e di sicurezza di polizia giudiziaria siccome la 
]>onsano taluni; ma ò pure una pena maggiore delle 
altre Inter moras iifdicìi ^ìuo alla sentenza didinitiva (2). 
Sarebbe anche opportuno di stabilÌL\3 che, venendo un 
individuo arrestato per un crimine o delitto onde pos- 
sa esserne assolto, si facesse lo scomputo in conto di 
altri dei quali sia tuttora debitore; sia che venissero 
trattati nello stesso dibattinvento (ciocch»'"^ sarebbe sem- 
pre necessario nel (ine di serbare V unità dei giudi- 
zi, r economia del tempo e delle spese, conseguenti le- 
gittimi degli'art: 19 e seg: del col: diproc: pen:) sia 
m diverso per la scoverta })Osteri(n*e o per altre cau-- 
se, purché commessi pria della sentenza (li assoluzione. 

Per i'ientiià di ra-:;iono dovrebjesi praticare e- 
gualmente per gli altri reati quan lo vi fasse un avan- 
zo di carcere preventivo dv)po lo s;o:i}p:iio ialto p.*r 
il reato per lo quale avvenne T arrt^slo. 

l*arranno inopportune se non strane siTafte pro- 
posizioni; ma non è così quan^lo si \ ione a s ìp«\'e clie- 
in generalo lo scomputo si fa per la sola p;Mìa del carcere,, 
standosi stretti ben molti alla lettera dell'art. 5(5 del C vi: 

(\) «•onfonnc air art. HO di'l Col: -^yi .V>v. fJO 

(2, \.\>\nì'knì7.\ gion» tiii r.i fi a r.i't! '• sm\:!1-/ oo-i» sp-.^-'o vi v nso'ir-^f- 

" ?7r iiiMo^rcnti p.»r jj iiii|)ci'f'/.i.):r' |)ìt)i)tii «\1 ii M(M!t(^ .-ìlio auhHh i 'ii :/j,'- 

"i. ra i);)i piaC'To ('t)!no ii Vi^liiuì sis i:ii nN» a P'iìir'' il «n -h ro.- .,.„• 
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20 nov. S'invoca por contrario la regola < nbl vohiU 
exprcssif vbi noluit lacitlt > la qnale qui secondo ino 
non à posto nel rapporto dello pene inferiori. 

< Intouìc et audl sermonem inemìi^, disse S. Pao- 
lo; ed io prego ognuno a fiu* lo stesso per il mio di- 
l'e che vale a railerniare le fatte propose lasciando 
ancora a questa volta d'es.^er sobrio contro quel ch« 
promisi dal principio. Dico innanzi tutto come Olso 
che « selve ler/cs non est vcrba earum tenere seti vini 
ne 2^otes(cUem » \/:\l \). (ìe leu: Ed avea ragione quel 
giureconsulto sondo a tutti noto che non bisogna sta- 
re tutto legnfo alln lettera perchè uccide < Litera occkìii 
spirlhfs aidem vlcificai (i). p II legislatore che fé stam- 
pare Tart. 56 ritenne fermo che lo dettava ad uo- 
mini dotati di rai>'ione e di libertà, e non lo doveva 
col superfluo. La ragione eterna trasportali! in assioma 
scritto dice a tutti che il più comprende il meno < m 
eo quod plus est inesl et vìiniis ; epperò statliendo di 
doversi scomputare il carcere col carcere volle im- 
plicitamente, che si fosso fatto anche per le pene 
inferiori (2) — salvo per la multa Tart. 593 di proc. 

Se poi con la sola ragione naturale non potesse 
arrivarsi a tale verità potrebbesi agevolmente coH'arg: 
di analogia che sarebbe guida sicura come' -sempre, 
limitataiìiente però alle disposi/Joni benigne, perchè 
per le odiose stanno scritti gli art. 3, 4, etc. <lel vi- 
gente cod: trasfusi nel progetto. (3) Viene di vantcig- 
gio dal diritto antico V altra massima » odia siuil re- 
slrhifjrnda^ favores ampliandi. 

{\} .Ne c' pur inonUorio n'^ir;:i*t. 1131 e sog. del Co:l: civ: 
{'!} Un ai'^: a ciìf)ello: io cIk» miì trovo in luistr.Un per r os.)nio piihMì o 
tl'.^l iii:i^'i;i'> iSoOecoiJ luiijxa esprriiMiza, ricordo cIj;.* a 'M) Aiìrilcdol I8.')l il So- 
vrano di .Napv)Ii {\\h fuori m\ indoUo col qii. le vcnivrt condoiiafu la prn»«li 
im anno di cancro occ -Ho pei r^Mli iiiilH tri. Vi fu alcun IMoc: (I<mi: di carie 
Clini: elio le il didjl)i;> se si ;'St'Mi'.icva anoho nl!i» altro inferiori; ed il ntinisuv 
li^poH» per r iffonn livn con !.• I)re\i paroh « per re>j'ì!u di diritto aiitirn 
•lu'l più è e impreso il nirno. !M;i!.l') io idla scuola In iin l'ò so|?ri ripni ii 
nel suo V'sUì com'è scriiln nelh L. lìO di l*aol > ì): lib: I ad cdic(uni. 

(■}; Vedi i!i più l'art, i cod. ci\ , il fr::ni: \i)2iT.dvAV.y.ìrp:.yiv:()ufpproptrr 
nri\':>s/t it m recijìld suut non debrut iéinrjnìnvutam ^\7/i/. ecc.er'.' . il Lìaeua 

i'hi' d'it") ralirlaoi > nnn iilv'.rt rrl-n'll iije.^ pf^n ifes inulto vil'tiis *' 

tuo es>) ii M II' . •Miro, il Llj'daria, il Po: ali-. Lìmo .f'H!. il (./ir!' fa, il IV.-,- 

>ll] I 'MC. 
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Hen si può far cnpo inoltre dai motivi razionali 
elio informano i c:t. art. di proc. pen:, messi a rnf- 
fi-onto col 106 e scg. del God. 20 nov. 1859, meglio 
ampliati nel prog.»(art. 80 ari 88). 

Ili se dubì)io potesse venire, ricordo per mo sol- 
tanto ì:ì L: 155, § 2. i\ii vivj!:.^uv: > In dii-jìis òe7ìif/f:iì^s 
mterpefra7idum> e T altra al cap:40 in W. > hi pC' 
nis henignior est intcrpetratio facìenda^ Sèguito con 
la L. 42 D. de poen. > Inlerpelralione le(j\im iHCiiai 
mollioìdce potius q\uva cxa^pcraìulce. 

Lascio tutte tali citazioni e finisco con la snla 
di uno scrittore vivente, il quale riporta la uiuri'^[)ru- 
dcnza di qualche provincia sottonlrionalo, e pur non 
è ascoltato in molle (1) delle nostrane! 

In conclusione di tanta noia data, porto avviso clic 
sarebbe eongruo di sottrarre la quistione dal demanio 
della giureprudenza e dei libri dei do! ti; epperò con 
ima sintassi ragionata dovrebbe darsi al § 2 dell'art. 
53 una tal forma > Il carcere solFerto priuìa che la 
sentenza sia divenuta irrevocabile, si computa per in- 
tiero nell'esecuzione delle condanne correzionali , per 

(l) K ronor.;vol» S^-f. T.iiatjì, già Proj: G. di C'irtp cr tippMIo ed or c!Ha- 
m «lo ii«'llo ;iiil(» p «ri 'iniMifiri ,\ fir di Icirisl lioi'c, il q i do. s.TÌ^^iMir'! ." »:n: sul 
cod: pon: Sinlo « P.»i -li'i I' irlioio \y\\'\a .Sf5{'e.ru"nU' di l'oni;»!» r/.io:KMÌi c«r- 
fcro prtiveniivo lU'ILi peni di carcere, ch'i si d.r'i inlonio jijl.i e »;ii;);it jzione 
del caivci'o preventivo nello p -n • iniiì ori dol cuwtl*, c nl!e p tu; più gravi 
ossia le pon". Cemporari ; criininili 1 

«Nel priino caso era in ficoltà dclli j^ltirisprndenzi i! S'ii>p!ire, c.-mi pia- 
cere ho vi>lo clic 11 M i-ris'r.it'ir 1 lo lii f.ith) avnid > linvfnoLo ale in ^ sen- 
leazo di Irib'indi correzionaU eh • h inno onipiitilo n '111* con linne di erga- 
i^tolu {') e confine il ^preventivo circeri* s«»nt'.rU) f**; (!o!j fojid ila ra^'ionc 
UitìUi possono i trihiHinfi riien re efie, so la ìa.x^ti fa p od -re di ipe-sio van- 
l'iiT^ìo coloro clic son pindii «li care( re, non poicva poi v jjen.e est Itid re 
«•oloro che sono nuMi colp;^voli e pnnili con p dì minore. Quindi le scnlen/.o 
di i:| p^cnerc, so sendjrano u.scfre dalla lellera dell'ari. 62, son c'rl . niente 
conformi ni suo spirilo. 

« iN«d secondo caso la {^iarispriidi'uza non più') f:r nuli» pireli'' connv- 
vorrel)!)e cvidcnt in.-nlo ri/l» I -ti ra ed wllo spiri»;) d'Ili loir-^e. li lini^dio n«)n 
pnò vijiire clic d Ili' nltese rinanie del codi -e ». Le rifornì'.' pi'.-sisiiil' d I 
dotto uomo sono ora design 'le uri pro^'ei lo: l'ò citilo perchè la s^ia è a-.t-loriTi 
Oic vieo'^ d Ila \\:^e o dalla ragione, sc!i/.a ripelero pentiò V ipse dirii di 
una sc;iola che fu. 

O Voce impropri i a dtsijnir q'rlli che pji nel C)d: vJjrnte à nrao ìo- 
ine (li r:tsLidìi. i'lr.risiu! rn d'i latini Jiijiìffr: Wd il Lnijo ove si cxy/anf pena 
ijruci.s.'iima corriip>)ndi'/ife ai livori forzuti. 

(*') Vedi sprci'ihnente là .'irnlenza del tribnnnlv r rrrvzì *:iilv i\i (kw.aa 
Cui^à I.'iH'Jola, 17 Uì'ìtfjin h'.'jl. 



Digitized by 



Google 



62 

una metà in quella ilello conlanne criminali , e per 
il doppio in quella delle condaune por contravvenzio- 
ni, sia qualsivoglia il reato per il quale si sia patito, 
purché quello onde si fa giutlizio sia stato già com- 
messo air epoca dell' altro > 

Questa non è tutto sul carcere preventiv ). 

Neir art. 71 del co-I: 20 nov: 1859 è detto che 
arjììi condanna lenìpo'yaria riguardo ai detenuti comin- 
< cera a decorrere dalla data della sentenza > (i) — se- 
condo è meglio sviluppato nel G94di proc: pen: — sal- 
vo quanto è disposto nelT ultimo alinea dell'art. 5G 
cioè di potersi scomputare il carcere sofferto prima del- 
la se^itenza nella peu'i imposta pel reato. ' 

Or r art. 53 del prog: nel mentre divien più fa- 
vorevole pei condannati a pene e. iminali che aiJ/a«o 
prodotto ricorso per lo scouìputo si fa dall' arresto 
lino alla sentenza, è contrario dalla data della stessi 
fino a che sarà difiinitiva. E può darsi infatti il caso 
che ciò avvenga nello stesso giorno in cui si attua il 
nuovo cod: ^ nel di seguente, etc; di talché vorranno 
i coudamati, i ricorsi dei quali sogliono per più 
tempo stare in soircrcnza in qualclie corte di Cassazione, 
essere trattati colT art. 71 e 691 di sopra citienoa 
col 53 por qtiosta parte. 

In tale condizione di cose vorranno i detenuti 
duo favori, l'uno già quesito per lo s^'ouiputo nelTin- 
t'M'o della durata (lalla data sentenza in poi, e l'al- 
tro per metà dalla entrata in carcere alla data del- 
la stessa sentenza. Vorranno essi che si continuasse a 
seguire la interpetrazione piii benigna, secondo è fer- 
mato nella giurisprudenza pei cit. art. 71 e 694 ; e- 
con ragione potran dire « minime Sìrnf miitanda qnc? 
interpetrationem certam svnper liahìfcntivr > L. 23 di 
Paolo, 1). de leg. in concorso dell' a rg. che se no può 
trarre dall' art. 2. §, 2 delle disposizioni prelim: por- 
che la soluzione non si trova negli art. 4 , 5 dello 

(I) La ì;iurcpriiii3n/.i ò diventili costìntc sul ri;; j.irdo, e si <> slahiliiy 
n(V)r.i ch^ li (ii'c'«)n\Mizj..i)iiiiii('ia dll» seiUon/.a effeUiv:! <li oond'innì e :i '» 
d jlti'ij a!Ue/<'ili'fU(> cli'3 sii siala nn rili.iH ins!»vìin al verdelli) d.i j^iurati. >^' 
r:',ii;i.:II i:u,\:lJ sia si to tlolli Svfla SvMitcnza (L^CJlit* **"^' ^' ' 
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transitorie, le quali an rapporto olla qualità delie pe- 
ne per condanne irrevocabili, ioro modo di esecuzio- 
ne, e te. in senso mite pei condannati. 

Forse vi saranno dej^li oppositori per V ammis- 
sione dei due favori: onde è che pare utile trattarne 
uncho nelle disposizioni transitorie per evitare le 
qni4ioni che ordinariauiento sogliono avvenire nel 
passaggio dall' una alT altra legislazione. 

Non appena il nuovo Cod: andrà in vigore, anzi 
ritengo nei tre mesi indi alla fatta pubblicazione, sor- 
geranno per la grazia tutt' i detenuti irrevocabilmen- 
ie condannali a pene criminali per avere lo scompu- 
to del carcere preventivo antecedente alla sentenza; e 
cnsi faranno pure quelli detenuti o meno a pene cor- 
rezionali che non T avi'anno avuto perla facoltà che 
se ne da oijL^tidi ai q-iudici pel cod. 20 nov. 1850. 

Ecco una gran fatica alla quale il governo, per 
(br corso a. molto migliaia- di dimando per quanti sono 
i condannati (1), dee iar sobbarcare i funzionari, in- 
tlipcndentemoute ila quella che di ufficio dee pi'aticar- 
n ai termini dogli art. 4 e 5 dello disposizioni tran- 
sitorie, soprattutto per r attuazione del secondo su lar- 
;:a scala sul conto di ogni condannato in esecuzione 
tiegli art. 58 59 e 60 cit; a pag. 20. Sarebbe utile or- 
dinarla per tutti senza venirne s -ossa V autorità dei 
giudicati: e nel mentre si compirebbe un atto di giu- 
stizia non vi sarebbe discapito della finanza per Tau- 
niento temporaneo dovrebbe esservi nel personale (1). 

OSSKKVAXaOKI SUGtiI ART. 17, 18 

L' art. 17 dispone « La prigionia si sconta nelle 
prigioni provinciali con segregazione cellulare durante 
la notte e con l'obbligo del lavoro in comune duran- 
te il giorno >. Che perciò se per la detta pena appli- 
cata dai Tribunali si mandano ora i detenuti dalle car- 
ceri provinciali alle mandamentali per le condizioni 

(I) Ho discgnnto un plano ficile pratico ed economico prr l' allaaziono, 
w >eiTà accolta siffjlla mia proposta. 



Digitized by 



Google 



(U 

di sU'ottezza delle prime, all' iiltuazione del nuovo coil: 
.-ìvverrà l'opposLo per la iiillitta dai Pretori nei liiniti 
di loro coinpeten;^a (i quali anno pure in(;arico onde 
tare eseunire le sentenze, art. 307 proc: pen:, etc, etc.) 
perchè le secondo van destinate soltanto per lo scon- 
to degli arresti (art. 24)- E vero che pel 6^ dello di- 
sposi/, transitorie è detto <Fino a che tutti gli stabi- 
linieiìti penali siano conformati al sistema di pene or- 
dinato dal nuovo God.'^ le pene si sconteranno negli 
stabilini3nti attuali in quel modo che sarà piìi con- 
forme alle disposizioni del Cjod. > ma è sempre da 
tener presente che dopo portati a compimento (e ci 
vuole un bel pezzo) ci vorrà ancora più per addire al 
proi^resso ferroviario tulle le strade, (lo vedranno i 
posteri) sicché nn individuo che per tre giorni o poco 
piti di prigionia dovrà essere tratlotto nelle carceri 
destinate, non ci arriverà che molto tardi; tantopii 
che la forza à giorni e tippe periodiche assegnato. 
"V^ien quindi frustrato lo scopo della logge per il modo 
e luo'^o d' esecuzione della pena che va espiata per 
via.Or<2.poi il tempo passato in traduzione (soprattutto 
se r arresto avverrà in luogo lontano) non si vorrà' 
computare, allora sarà protratta la restrizione nelli 
libertà, e si farà provare una pena in più; ciocché 
non è conforme a giustizia. 

Mi pare che su tali osservazioni deesi portare 
r attenzione dei preposti a far le leggi. Queste rag- 
giungono il loro scopo quando non rompono, non tro- 
vano nessun impaccio nella attuazione pratica che 
debba essere pronta e spedita. 

L' art. 34 della legge su la stampa pescrive « il 
carcere, nel quale si dovranno scontare le pene por- 
tate da questo editto sarà sempre distinto da qnellu 
stabilito pei delinquenti per reati comuni». 

In questo modo v-snne forniolato.il §. 2. dello 
art; 19 del prog. 1S70, e risponde al 18 dell' attuale 
per lo sconto della detenzione stabilita invece del 
carcere. 

Ad economia di spesa, e finche gli stabilimenti 
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non saranno riformati secondo l'art: G dianzi citato, 
potrebbero i detenuti poi reati di stampa farsi rima- 
nere coi ristretti per debiti civili, ed oggidì ve ne à 
bea pochi di questi ; anzi stanno perloppiìi vacanti 
le carceri per essi destinate. 

SUIji quesito H.^ io a PAG. •? 

Nel progetto 1868 era scritto V art. 136, contro 
cui la commissione dell' altro 1870 ossservò < Essen- 
do la disposizione deW art. 136 già preveduta dal 32(1) 
$i delibera di sopprimeìHo ». Io credo di aver fatto be- 
ne, neir esistenza della regola generalo comprensiva 
di tutte le^ specie le quali vi fanno capo; epperò non 
(lovea riprodursi nel 186 (2) ed altri qu\ sotto accennati. 
Sarebbe stata per '• V inverso accettabile la espres- 
sione della confisca in art. speciali nei soli casi di ec- 
cezioììe alla regola per far posto alla L: 80 D. de reg: 
iur. (3) ma non per ciò eh' è proprio, e. fa il signifi- 
cato della stessa eh* è la sintesi. 

Ove poi vorrassi andare alla designazione dei casi 
singoli per la confisca anche coll'analisi (col pericolo 
di sottrarre alcun caso) si tagli allora la regola gene- 
rale. Qualche cod: recente ha così fatto per le circo- 
stanze attenuanti col tenerne cOn'o sotto i vari art; 
sicché ha mosso l'illustre prof. Ellero a far giusta 
critica della noiosa ripetizione. Quando per la brevi- 
tà non si va nella confusione e nelT oscuro si pud sem- 
pre e con profitto far tesoro dell' altra regola del Ve- 
nosino che fa a proposito anche nei Cod; anzi è uni* 
versale € qtcidqiiid prwcipies eslo brevis^. 

Il Vigliani e le commiss: dei prog: 1868, e 1870 
àn soppresso l' art. 465, e qualche altro del cod: 20 
nov: 1859, perchè ozioso e superfluo; la commiss: del 

(1) Risponacnte al i9 deir aUiiolo, od al 74 del cod: 20 nov: 1839. 

(2) ari. 186. In liuri cnsl ppevcduil dal presente caso (dolla corruzione) 
le cose o sofnnrìe che hanno formalo oggetto delhi rclribnzione o ricompensa 
(lula sono conlfscali. 

(3) In loto iure generi per speclem de rojalur, et illad potissimum habetur 
qiiod ad <pcriem dircotum est. rapiniano. 
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Senato lo ha fatto p^r il solo 32X nia non per il cit: 
186, 234 §. 3, 323 §. 3, (or: 4. del prog: sen:) 413, 
e qualche altro. 

OSSJSRY^AX, suolai ART. I9O5 IdT, 
198, 2395 (1) 

Negli art. snccennati non è espresso da qnal ter- 
mine comincia l'omissione, il ritardo la ricusa ad 
agire: di tal ohe si trora sempre modo e pretesto a co- 
lorare, anzi a far rimanere impunita la colpevolezza, 
sia per malintesa pietà nei superiori verso V inferio- 
re caduto in fallo, sia per altra causa che il tacerei 
bello. Io non ó veduto né saputo nella pratica che al- 
cuno fosse stato punito pei reati contemplati in delti 
arL, i quali rimarranno lettera moria come i simili 
scritti nel cod, vigente e rimasero negli aboliti, se non 
saranno corred;ati di al.'ra aggiunzione per roborare 
la sanz: penale, e richiamare i funzionari all'esatto adem- 
pimento dei proprii doveri. Ed argomento ne fia, a 
fortificare i detti art: con una disposizione se non 
interamente simile, quella del §. 3 dell'art- 195, alme- 
no con altra che valga a far cessare la mora e pro- 
cederò contro i rei con mano ferma e sicura. 

Le parole scritte^nelT art. 198 « reato pel quale 
si procede d' ufficio > nii mettono in cammino ad os- 
servare che le stesse avrebbero dovuto usarsi neirart. 
239 ^dopo quelle «caraW^r^ 6?/ r^ato contro le persone > 
È argomento che calza avvegnaché sebbene taluni fat- 
ti costituiscono reato, pure V esercizio dell' azion pe- 

• 

(\) Ai-t. 490. Il pubblico uflìziale corapetcntc, clic volontariamente omelie 
ritarda o ricusa di procedere por far cessare una illegale detenzione, contro 
Iti quale gli sia stato in qualsiasi forma portato reclamo, o di trasmettere il 
recjamo dell' autorità che deve giudicarne, è punito con la sospensione dai 
pubblici ulTici, e con multii fino a mille lire. 

Art. 197. Il militare od aj?enle della /orza pubblica, che ricusa o ritarda 
V esenzione di una richiesta legalmente falttigli duH' autorità giudiziaria od 
amministrativa, è punito con la detenzione da quattro mesi a due anni. 

Art. i98. §•*•*' pubblico ultiziale, che, avendo neir esercizio delle sue 
funzioni acquistata notizia di un reato pel quale si procede d' uiBcio, volon- 
tariamente omette o ritarda di farne referto è punito, salvo il disposto degli 
articoli 181 e 182, con la sospensione dai pubblici utBci'flno a cinque anni. 



Digitized by 



Google 



67 

naie non à luogo senza V istanza della pai*te privata. 
Ogni cittadino si presume che dee sapore la legge ; 
(onde non se ne. ammette l'ignoranza art. 62 §.2) ep* 
pero la colpa per omesso referto ^lovrebbe aver vica 
quando alla parte privata non è esclusivo di far pa- 
lese il fatto alla giustizia, e àia pure che nell' art. 239 
r omesso referto è limitato ^ei reati contro le per- 
sone,, perchè talvolta questi ancorché leggieri possono 
esser congiunti ad altri, che in omaggio alla morale 
si può far rimanere celati fra le pareti domestiche ; 
tali sono quelli contro il buon costume e T ordine del- 
le famiglie. Comprendo che il chiamato a riferire non 
può talvolta vedere a prio^H se il reato sia amento di 
azione privata, ed è riserbato al giudice p-moedente 
(li stabilirlo a posteriore ma nel caso affermativa gli si 
j potrebbe sempre diminuir la pena di qualeho ^ado, e 
non persola circostanza attenuante. 

SUI. QUBSITa iVla JV3^ 41 

Il §. 2, deir art. 199 (1) è una riproduzione del 
153 del prog. 186S. ■ 

La Commiss, dell' altro 1870 ere<Iè di oppo^rtar- 
vi delle correzioni col suo al 172 (2) nel fine di e pi*e;- 

< vedere non soltanto il caso in eiii si richiede un or- 

< dine od un avviso a far cessare le funzioni ma be- 

< nanco quello di funzioni che cessano per opem di 

< legge e per scadenza di termine, nella quale ipotesi 

< r avviso non serve veram^ente a farle cessare -, ma 

< ad imi>edire che se ne continui V esercizio >. 

La fatta distinzione |:rerò non si è ritenuta dai 

(1) Art. 199 %. Chiunque s.mt7.ì e.ìS'^nJ loijitlriunniontc autorizzuo, assume 
od esercfla runzJoiii pribbliclM; t:itii! o iniUiarl, ò punito con la d.'lenzi>ne fi- 
no a qu;itU*o niesf, salvo le penjc (Icgìi alici rixitl coonusii n ir esei'cizio dl^ 
lili funzioni. 

%. 2. Con le stesse xxswe ct con la sospon;?ionc dii pj.UbUci ulììiì è puni- 
to il pubblico uniziìlc clfcc^ dopo uvei- ricevuta conwumMZiuniJ irfflclale dell'or- 
«linì o dall'avviso c\\ì fj csiare o sojpjndj le su fuD/ioiU, co^itinua ad 
rscrcitarie. 

(2) §. 2. Con fé sXcssc pone e |>!n»ito il publico urTrci.ile ch% dopo aver 
rico\uta comunicazione ufficì.ile d-n'onliin clifì Ti es>:M'c e sospendi; l'5 sut> 
fiiiiiouf, o dall'avviso elio sono c**v^itc o 5o<|h».so, continua ad os<Tdt\jrl«-.. 
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Vigliani, ed in effeUi meditando attoatamente sulle pa- 
role del § 2. pare a me ohe la cessazione comprende 
quo) che si volle prevedere dalla 2^ Commissione. Se 
non che trovo ad osservare che se nel primo caso ci 
vuole 1' ordine o V avviso che fa cessare (per esone- 
ra/,ione, ritiro ecc.) o sospende le funzioni (pei minori 
errori commessi) non se^ubra necessario nel secondo, 
perchè ip. questo tlies inteìyellat ^ro honwie : il pub- 
biico uffìziale che sa di essere nominato^ ad es: per 
tre anni come il Clonciliatore , non dee prendere più 
ingerenza ndl' ufficio che dee assolutamente lasciare 
alla scadenza (i), a di/Ferenza di quello che debb' es- 
ser noto per altro decreto e comunicalo, come pei giu- 
dici permanenti a 75 anni. Sapendosi il principio e 
la line dell' incarico ricevuto non vi può Cvssere igno- 
ranza nò di fatto né di dritto: il pubblico ufficiale si 
trova perciò rientrato nella vita privata come ogni 
altro cittadino, e risulla come intruso nella continua- 
zione degli atti che per lo meno sono nulli; anzi il 
Carrara <lice < la continuazione indebitjàlvr è gravida 
di pericoli più che non lo sia V assunzione arbitraria 
deir ufficio, perchè è piti facile trarre in inganno il pub- 
blicQ^ed ognuno l'intend^j^Prog: parte spec: vol:5p. 162. 

Adunque, senza far distinzioni, e senza andare e- 
samiiiando pericoli risultanti, credo doversi intendere 
che l'ordine ,o l'avviso si facesse nel caso di cessazione 
che non deriva per ordine espresso di legge o per sospen- 
sione; e che l'art, sia di conseguente rifatto a forma tale 
che, dopo le parole fa cessare e sospende le sue fiinziO' 
ni siano aggiunte- le altre » o quando queste cassano 
di diritto. In tale idea io sono andato sopratutto per- 
chè nella pratica non si fa avviso d'essere cessate le 
funzioni esercitate nel termine dalla legge nettamen- 
te designato. 

La quantità della pena nell'art. 199 suddetto mi 

(i) Questi cessazione. imperiosi fa lamentare dei ritardi nell'amminisira- 
zionc di'ila nia{;lsUMlura patema istituita iii op^ni comiUK», sicooiue avviene riel 
pari in rasp di impedimcMiti ricusa eU:; sicclie il p.u'sc attende all' oggetto clic 
.si prowedn per 1^1 supploniu nella riforma clic si farà sull'ordin.ìin. tJ'uIizìM'io. 
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fa discendere ad altra causi lerazione. I quattro mesi 
di detenzione, massimo in esso stabilita, sono il prin-* 
cipio del 2. grado (che si estende fino ad un anno 
per l'art. 31) di tal che, dovendosi discen lere di uno 
od egualmente aumentarlo a seconda delle ciroo.^tan- 
ze minorative o aggravanti, il mese ultimo del citato 
art. 190 dee rappresentare un grado. Non mancano di 
quelli che con interpetrazione severa (l) — fino ad un 
certo punto sono scusati — possono andar.e in caso d^au-- 
mento financo al grado superiore, perchè il quarto me- 
se è n-el 2. come sopra. 

Sarebbe espediente ridurre la pena a tre mesi; 
stabilire i quattro come fuie del i. grado pei* dare 
un poco più alla competenza dei Protori, secondo avrò 
ad esaminare poco piii in sotto, e per una concordan- 
za che pur si farebbe colla pena degli arresti, giusta 
le osservaz. dalla pag. 50 a 52. 

SCTLi QUESITO AJL N.^ 12 PACJ. 8. 

Sebbene l'art. 203 (2) sia collocato sotto il ti- 
tolo dei reati contro la pubblica amministrazione com- 
messi dai privati, e si tien colite dell' elemento mo- 
rale assai* più che del materiale, non sarebbe però fuor 
(l'opera fare accoglienza in senso affermativo a q.iel 
che ho proposto nelF anzidetto quesito. Si terrebbe 
conto nella 2. parte, è vero, di un pentimento alquan- 
to tardivo nel delinquente, ma, allcttarlo richiamarlo 
a tal pentimento, sarebbe utile nelT interesse della giu- 
stizia e dei privati. 

Si noti ancora che il reato preveduto in questo 
art. può dirsi uno di quelli che, nel linguai^gio dei 
dottori e del foro Toscano soprattutto , prende nome 

" (l) L* iiJC'>nvc!ii(Mile si é nvvoralo poi evi: 20 Nov: 1859, U\ c*i airnrt, 
543 (k.* st» ne oiii'Uina alili siiutli) per rcstonùonj d'ì cancro lino a duo 
•'ani, il lortniiie ineiUo del j^rado si é cilcolalo come intero, e si ò andato al 
6- slc<h'* l J {^lurcprud«nzii à dovuto nitti;,Mro il ri-;:oro. 

(2j Cliiun(|iie sottrae, distru^'i^c o sopprìme corpi di reato, alti di proc : 
pcn-ij". o ci\ili*, n^gistri docun» «mi, alti od alt:e oriti contcn'it-) w^*^\\ archivi 
nelle cancellerie o in altri luoghi di pubblico di'i)0iitj, è punii j con la reclu- 
sione esli'iidibilc a ^elle aiuìi. 
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di fonnaìcj avvcgnrchò se no ha la consumazione e 
trae dietro a se la sanzioii penalo a misura della quan- 
tità del diritto aggredilo; e pur nondimeno il fine ul- 
timo reposto spesso non viene conseguito; ciocché si ot- 
tiene neir altro detto materiale {V). Vorremo noi dun- 
que non diminuire di ([ualche grado la pena a colui 
che a n>e^zo del cammino, sebbene fallace e punibile, 
vuol rimettere per quanto è possibile le cose al pri- 
stino i Vorremo nói costringerlo a distrugger pure 
quel che ha soppresso o sottratto (nel mentre il dan- 
no è reintegrabile) perchè alla stessa guisa si vuol 
seni p re punito i 

Piacemi di vantaggio dnr consistenza alle fatte 
proposij5ioni con altri art. del progetto che le fanno 
luce, come il §. 2. aggiunto all'art. 177 (2) dalla flso- 
nomia pre^socciiè simile al 203,il 178, il 279, il 462 ecc. 
Invito infine i nostri legislatori a considerare se, 
per la falsità in documenti eh' è pure un reato for- 
male, convengn aggiungere una disposizione simile e 
propriamente sotto V art. 302. La stessa che piglia 
fiato dalla mutazione ed imitazione del vero , e dal 
dolo malo (3), vuole congiunto il carattere del dan- 
no, sia pur potenziale: e questo si può riparare quan- 
do abbia avuto luogo la soppressione, equivalente an- 
clic occultazione, ordinariamente nel fine di far venir 
meno taluni mezzi di prova. E sarebbe il caso di aver- 
ne norma in certo modo dagli art. 227, e 232 stt la 
calunnia e falsa testiiuonianza. 

fi) Voci. sp€ff ilciiu^nlo C'irni'a e Pnoll. 

(2^ il pubblico iiRIzinle die soUrjio, sopprliiK*, o lìislrusf}^ aiti, tlloU e 
docUiiicitii n Idi (ili! ili C01I5 Ki^'i pei' rigiotù delle sue funzionile punilo cou 
la rcfliislonc. fino a dicci anni e con m ilta lino a L: 4000. 

S- 2. ajjjjiunto. Se il danno è Uovo, li pena può esser Uiminiiita da uno a 
Ira irradi. 

Su tale ari. avt*va divisato di f.ir la stessa proposta per fdenlìt*» di ra- 
gione si scoPf^e coir ai'f. 203; anzi in esso vi ò nvig^iore la pena \wv là gra- 
\ezza d'I fatto, e la qualità del!:i pcison.i. Mi è venuto proprio a tempo I» 
giunta fitt.iMÌ dill.i coniniss. p^r rafforzin». il mio quesito. 

fi; .Vo/i nisi dolo malo faUam. L: 15. Cod: ad L: Corn. de fuls. 
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60t. QUBSITO A3L K. 23. 



Per r associazione a delinquere non si ha consi- 
derazione, secondo il prog., del ritiro che possa fare 
taluno dalla lurida carriera intrapresa: di tìl che senza 
ninna speranza, non dico d' impunità perchè è dessa 
un reato di per se stante, della diminuzione di qual- 
che grado della pena, non si può richiamare chi per 
trasporto giovanile o per male arti della maffia, camorra 
e simili , vi si trova impigliato. In tale reato ordi- 
nariamente si ravvisa 1' elemento della continuità, e 
(li una certa permanenza: quindi vi è tempo da pen- 
sarci sopra se si faccia analoga intimazione a ritrar- 
si. Epperò sembra politico sanzionare una diminuzio- 
ne di pena pei pentiti, anche per evitare gli altri rea- 
ti che stanno in ventre dell' associazione , salvo pei 
consumati. Dal ritiro di alcuno può inoltre la giusti- 
zia trar protìtto nella istruzione delle prove. 

oss. scrtitl'ugLRT. 225. t3 §. i obi. 226 (i) 

Essendosi nelT art. 225 fatta una designazione 
delle pene a seconda dei reati pei quali un individuo 
sia stato soggetto a calunnia si è stabilita la pena in 
corrispettivo dei medesimi ai num. 1. e 4. Nel 5. poi 
è sancita là prigionia da quattro mesi a tre anni quan- 
do il calunniato non abbia riportato condanna ; an- 

(i; Art. 225. Se la calunnia non ha prodoUo condanna, il calunniatore è 
punito. 

1. con la reclusione da diiia^settc a diciannove anni, se il fatto attribuito 
al calunniato era punibile con la morte ; 

2. con la reclusione da undici e sedici anni, se il fatto attribuito al ca- 
lunniato era punibile con Terg.istolo ; 

3. con la recliisione da cinqu) a dicci anni, se il falto attribufto al ca- 
lunniato era p'jnibile con la reclusione su|)erioro a dieci anni o - la relegazio- 
ne supcriore a tredici anni; 

4. con la prigionia supcriore a tre anni, se U fatto attribuito al cala'inin- 
to era punibile con la rccluiions fino a di ^ci anni, o con la relegazione Ano 
a tredici anni, o con la interdizione dil pubblici uffici; 

5. con la prigioni] di quattro m<>si a tre anni, in tutti gli allrì casi. 
Art. 226. §. 1. So pel Ibtto attribuito al calunniato venne contro di lui 

proforitii sentenza di condanna divcnuUi irrevocal>ile, il ctlunniatore è punito 
con la pena clic fu iiiflìita al calunnliito, la quale in ogni caso non può es- 
sere nrìinorc di quattro mesi di prigionia. 
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corolle il frìtto attribuitogli (o<>^e ima contravvenzione 
punibile con la pena cleU' ammenda. Esaminarìdo per 
ciò i primi quattro nirmeri rielT art. e poi il 5 : mi 
pare chiaro che si è i>iìr benigììo pei casi gravi , e 
più scoerò nei leggieri. Comparato parimenti il detto 
num. 5 col §. 1. deirart. 226, sembrami del pari evi- 
dente che tanto per la imputazione quanto per la con- 
danna irrevocabile pei fatti minimi si può infliggere 
la pena di qu ittro mesi di prigionia, sel)bene nel se- 
condo caso si possa andare fino ai cinque anni. 

Fa d' uopo quindi portarci una proporzione che 
sia pure in armonia colle regole di ordinata compe- 
tenza, facendo si che conosca del giudizio del calun- 
niatore lo stesso giudice che V ha fatto o avrebbe do- 
vuto farlo sul calunniato, per dare anche un poco pifi 
ai Pretori i quali col prog. ne perdon molta, secondo 
avrò a dimostrare più abbasso. 
^ Premesse tali idee, opinò che il num. 5 sud. deb- 
1/ essere così rifatto: < con la prigionia da quattro 
mesi a tre anni nei casi nei quali il fatto attribirito 
al calunniato era punibile con pena superiore alla com- 
petenza dei Pretori > e partorire un numaro 

€ 6.** Con la prigionia estensibile a tre mesi quan- 
do il fatto attribuito al calunniato sia devoluto alla 
conoscenza del Pretore >. 

. Dair art. 226 poi non 'avrebbero che a cancel- 
larsi le parole < la quale in ogni caso non può esser 
minore di quattro mesi di prigionia > ed alla santa giu- 
stizia si sarà soddisfatto senza andar oltre la misura 
dello stesso tallone; siccome non ci va ora Tart. 346 
del God: 20 nov: che in tal parte è più razionale. Da 
tali correzioni seguirebbe che, anche per una contrav- 
venzione punibile o punita colla pena dell* ammenda, 
potrebbesi infliggere al calunniatore la pena della pri- 
gionia fino a tre mesi; e non verrebbe scrollato il prin- 
cipio ritenuto dalla Gommis: del prog: 1808 (1) per- 
chè non si applicherebbe pena di polizìa. 

ci) ConcoiTcndo nella calunnia il diii>licc elfmirnlo tiol danni recato e 
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OSSERV. SXJGl^l OZIOSI, KCC 

Sotto il titolo do' reati contro la pubblica tran-* 
quillità sta nel cod: 20 Nov. i859 il Capo III degli 
oziosi, vagabondi mendicanti ed altre persone sospette 
punito con la pena del carcere, sebbene corretta dal 
decreto 26 nov: i865 e dalla Leirge 6 Luglio 187i, 

Secondo i prog, del 1868, 1870 e V ultimo pre- 
sentato dal Vigìiani, il detto capitolo è stato traspor** 
tato dai delitti nelle oonlravvenzioni, e tutte le det- 
te persone punite con la pena degli arresti. 

A mio modo di vedere non era questo il luogo : 
opportuno per tali- reati' dovendosi invece esasperare la 
pena per il cresciuto numero delle medesime. 

La pena che è un dolore, debb' essere |?^r lama 
qualità contraria alla tendenza delittuosa , e servire 
come medicamento curativo del morbo che affetta il 
tale talaltro individuo (l)tla terapeutica socialetBe- 
condo il Beltrani. Il miglior medicamento, T opporr ^ 
tuno gastigo che possa infliggersi agli oziosi, vaga* 
bondi, ecc; è T applicarne al lavoro; (2) e questo si 
trova anche nella pena di prigionia , art, 17 v « non 
già negli arresti che si espiano con semplice restri- 
zione della lil}ertà nelle, carceri maùdametitali (art. 
24). Ove quindi le dette persone saranno trattate eoa 
pena che non è desunta dalla natura stessa del; de- 

(Iella oflbsa alila giustizia, può bensì gi:aduarst li pena unaho, n mJsiira del 
danno, ma V alfesa, alla glUstfzia 6 sempre eguale, ancoqclii' li d.inno sia mi- 
nino od apcUenlalincute anche, nullo, opperò^ in qaanto ri)|;uardu qficsta de- 
mento di reato, la pena deve riuscire sempre di unii certa ^*avilà, uk djee, 
scfnriere inai al livello di pena di polizia, ncppnr quando la condanna del ca« 
luniiialo sia* slata di questa specie. 

(\) Ho enuncialo codesta regola nel trottare dHle pene peeunliirloi sécon- 
<lo f l'Insegnamenti di Cicerone nel libro delle legj;!. Ved. pag: 45 a 41,— «A- 
ristotfle disse puro e caitigationes medkirtae tun/; tnedicinao aujeni gcr cj^- 
tfapaJe^L con suoverunt ; ad Nicomacli, lìb, 2, cap. 2, "^npéi contrari 'sì a la 
derivaiioile dette pene^n rapporto al vizio iu vuri canti del.nostro Poctanias- 
siuo, come nel 3: dell* inferi conti*o gì' ignavi elio mai Mn fur vivL . 

i%) Propugnando il ]a.voro per gli oiiosi, non intendo si facesse delle cnr 
<^rì un ricettacolo di essi; ne di so«ionere.la Uorlcji assoluta dd éiritioui 
lavoro cui lascio agii economisti passionali: ma di veder eonsoguiti qiiei flnl 
ctW^la legge si preflgge e può ottenere coli' occupazione sudilolta « pane del-* 
le grandi nazioni secondo il Mirabeau > aggiunta allu pena restrittivi^ dollv li* 
liertà ('vcd: pag: 47 sud. e Peli: Rossi;. 
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litto, non sarà ella giusta ne utile. Ne usciranno es- 
si più pigri ed infingardi senza trovare chi li am- 
metta ad operai: avranno al dì setinente da dare a 
pensare agli agenti di pubblica sicurezza, e presto da- 
ranno lo spiacente spettacolo del ritorno in carcere 
))er lo stesso vizio o per altro peggiore, che dai det- 
ti reati alla mnffìa, alla camorra, al malandrinaggio, 
nei quelli è ancfea insito T odio al lavoro^ il passag^ 
gio è. facile. 

; Ecco adunque che la peria degli arresti non var* 
rà a conse^ire i suoi fini, nel suo ^'apporta col vi- 
zio elle si vuol punite. Ec«o la soia inefficacia, guar- 
data dal lato giuridico. E dal lato politico non ne 
veggo neanxio T opportiinUà. Apro il voluHie.degh atti 
parkfiientari: nella recentissima tornata 5i diceriibre . 
veggo k relazione i del Mi nistroi dello 'laterno fatta di 
ctìncertó colT altro di Grazia e Giustizia; eri leggo la 
ci-fr^ di più di. 152,000 ammoniti conte oziosi ecc. ol- 
tre a 23,000 condannati alla sorveglianza fi^)eciale della 
polizia (1). Giudi<ihi ogn-uno' se convenga trattar con 
dètcilHàle perone, di tal risma, sopratutto per T op- 
posiaione dia si vuol fare; alla progettata' legge sui 
provvedimenti straordinari di pubblica sicurezza. 

-5 :. La^raitezza della pena per essi attendasi piutto- 
sto a tempo migliore conie conseguente della progre- 
di^ta ifetruzione , del fatasi più abbondanti, le sorgenti 
di lavoro indi alla ristorazione delle finanze, delle i- 
stituzi'oni di ^atrònat6, che cominciano ad apparii'e in 
alcune parti d^ Italia \ delle migliori leggi di polizia 
preventiva che dovrebbero rivedérsi, ctc. 

SUt. QUESITO AJL K,^ 13 PAG. 8- 

Le leggi. che per T esperienza sono state ricono- 

' (l> Ho iwlfHo II fnUo pei*n>ti»onl(* scn«n n«ialire i\\\\ oH)j:ine , dio puf si 
rinviene in parlo neHrt iMtrnizlone '(:)sci(i(:i t1:rlfernt4Hte Slgiiofio; nclspni)!»- 
spifdto disila Clifesn iW Uomo e 8f«»g»race clerkfirac — sopratutlo in qacHe con- 
Iràde ov«^ giuft:<e -vergine \,\ U^o tli Sopi>fv*s<;wno per io cofporaxiont rdrgio- j 
se -^ por.^rioverc i itue ^'egumeixti ORile cadde ìtei fango truttundod con to 
soma, Qucmto in^pgrUo, mf si* perHouf ia tìlgfessfone, sarct)l>c per il Pjipaiw»- 
trttper ritiftifl^ che vanta d* Avorio nel stU) me7.id| li riéomMlla/.lono con la Hli^rw 
s.Mixa dllonlanar dal cullo csI^muo ì'Iì stessi cred<Mili del Dio vero. 
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scinte utili e necessar-e e por le quali sussistono i 
motivi che le fecero dettnre non debbono esser can- 
cellate senza pericolo 4* indebolire V autorità dello 
stesso logislntore. Da silPalto principio dovè muovere 
la sottocommissiono del proji^. 1868 quando propose 
r art. 194 (1) etl intanto nel arsene la discussione 
si venne a sopprimere (col dubitarsi poraltro) il § 2 (2), 
presso a poco confórme al 277 del vig. 20 nov. che 
sarebbe utile conserva re , esaminatolo pel verso ffitt- 
ridico e politico (3). E se sia conveniente di non ri- 
produrlo ne lascio rappi\}y.za mento ai ministri delfo 
interno, di G. e G.e de' lavori pubbUci, i quali più 
di tutti sanno in quali condizioni si trovano lo car- 
ceri mandamentali in ispecinlità: manca in talune per- 
fino la stanza al guardiano per la custodia interna, 
od il ricovero alla scolta per la esterna. È cosa nota 
per le provincie meridionali , ed il paese lo sa pure. 

OSSBRV. SUG£.I ART. 

3-12 (d) Quando in quest' aiH- sì è da{a facoltà 

[1] Ari. lOi, S !. Le fXTSonc lnciric.tr(ri cnsfOiìire od acromprj^n.ìr(Mtn 
arrcsfcito, qujiloiii qiHiSli ^ii Unipio ciMk pjro oonniveoza , si puniscono coHo 
jH'DO Indiraliì rn'll* uri. U2, acviTsdiUe di uno a dlic tjradi, e coila inlciidi- 
lione piTpeliia d<d servizio. 

% 2. J-c 8li»8so pcrsoiìi\ fj'iMlorn !* MTcsialo 5la £iitCrTÌto fx?r hiro n«?nj?on- 
2.1, si puniscono col primo ^;l•a(i:> di <l«'iuii7.ionc t\ colia in tordi /.ijono OMupora- 
nca d.'d servizio, eccedinao iJ caso cli-^ cnlro mesi Uv; dal ^'iorno della fup:a 
aI>biaiio |>roi.'uralo l' arrcsii) d vi fti^'gitiv >. A qtie«lo offcUo il giudizio si so- 
ftpeudc sino a c\w sfa trascorso (iir!S!o irrnuac. . 

[2]'Qnsrk'o (d disposto di'l ^ 2, si rt-ra quil'hn d'i])!MO jhìÌ\:ì fnìpunilL 
ivi proposta. Si rlconos e clu n m vi sono le ragioni .d' inìuiiM-allià di'», la fe- 
cero csciiulcrn nf^.l ciso d'.'ll.i Ci-intiziono, <j die può cssor uiilo intorcssaro 
tt cushtdi^ ncjilig*^nte a procurare c^'l! st«'ssn i! nuovo arnsio di»! ruo';jfito; int- 
uivi» la cornaiissionc preferisce iTisciarc ì;I!' .ippn^j.pinonlo dello crrccrsiiin/.e. 
dei siiì^^oli cisi una nmi^)i' luUiirlia.! di peni, ìih'.ìjIiò auìnioltcre una cuiiir 
plettì ImpunUà. 

(3) il nuovo cod., « d."5tfn:)to ad i»f;c(w^fi:-ru quanto di. iiic^riiiv si rrtiva 
ncgii nboliti usando lìcll' ecdciismo niziosiiL', uìju di (pidlo sìhU'ìhì riprovali) 
diiUi fìlosolìa coiLMi contiario al j)ros<rosso^\ cil e buon i ragione por la consf'iv. 
doU^arl. 277. Per l'^ esislon/.a di c^^o, n-ll.i nJi carri'.'r.j «li Pivii)n5 oUcnni il 
ritorno nelle cucri di Scniinara, Sonino, ed Arri di l.dujii d •I'NmP.ì evasi o 
ripresi a cura tiei ^^aardiani iutUhIi> inj';)er:v m all')n lo LL piMi. di IRH», 
pd cui art. 2o0 non r.i cr;i^e\.i li <;!Jim d*'/ {^ii;u\Iìmiì: e potei aiu Uè il mio. 
rapporto f-r rini uicro costoro iu*!I«j in/.uicoi 

(i> Art. MI. La pene sliliiiitc nei j)re*ea,'nlL ajt1-;>!i sono dinì'.nuìto di 
uno a tluc ;,';':di, o possoiio es- Me. i'orì\oriil" ni e mi'.ìsk), -e il col p.' volo, S( it- 
ila avere ca.nni:.>.<o alcun alto di lilndia •. in i-:.u-s-..t \ol ; i: :; i s-mt.* ::i li- 
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di potersi convertire la pena nel confino senza limi- 
tazione sarebbe stato meglio stabilirne di due gradi 
là diminuzione per averla piU affine tuttoché più grave, 
quella della prigionia; anziché V altra criminale delia 
reclusione, in cui si può rimanere sfacendosi la discesa 
di un solo, tenuto presente V art. 339 (i). 

É utile troncar l'alternativa delle pene criminali 
o correzionali per le quali la competenza viene a de- 
finirsi con ritardo, in discapito della giustizia, e con- 
tro la bontà della stessa legge; epperò la diminuzione 
al dett'art. dovrebbe essere di due gradi come sopra. 

Art. 354 (2) Se si fa comparazione per le gene- 
rali dell'art. 354 c:)gli altri contro il buon costume 
e r ordine delle famiglie (massime l'adulterio il cui 
alito pestifero può ammorbare l'onore di vergini cuori 
sitrovan nella casa coniugale e farne la corruzione) non 
trovo ad osservare in contrario su di esso, né dico con 
la commiss, del Senato che la pena sia mite^ ed à sta- 
bilito per J' ultimo caso la relegazione estendibile a 7 
anni. Tale pena, tutto al piti, sarebbe stata a propo- 
sito soltanto nel 355 (3) , ragionevolmente formalo 
dalla stessa commiss: per una maggiore gravezza del 
fatto, pel che, equiparatolo per la pena al 354 chea 
cit; à creduto aggiungervi la multa come se fòsse un 
reato derivante da avarizia. Ved: osserv. contr. a pa- 
gina 45 e seg: * 

Si è qui contrariato anche uno dei Ani del pro- 
getto , di allargare cioè la competenza correzionale, 
senza omettersi però che esso rivela di essersi nei casi 
molteplici ceduto a quelli piti alti della giustizia di- 

bertà la persona rapita, restituendola alla casa da cui la sottrasse, od a quel- 
la della ramigli», o collocandola in altro luogo sicuro. 

(I) In questo è scritta la reclusione di 5 a 10 anni. 

(2J Art. 3oi S I. Chiunque, sapendo di essere legato da valido matrimo- 
nio, ne contrae un altro, ò colpsvole di bigamia, ed è punito con la deten- 
zione maggiore di un anno estendibile a tre; e se induce in errore sulla sua 
)ibcru*i di stato Ja persona con la qunlo contrae il matrimonio , è punito eoa 
la detenzione maggiore di tre anni. 

(Z) Art. 355. Chiunque induce una persona a contrarre matrimonio con 
altra persona che sa essere legata da valido matrimonio, è pimilo con le pe- 
ne st'ibilite nel S ^ deir articolo precedente aggiuntavi la multa estendìbile a 
lire duemila 
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sti'ibutìva secondo la natura de'varì fatti. Epperò sa- 
rebbe a ritenersi l'art. 354 come venne formolato nel 
prog. suind. 

Art. 378, 380 (1) La comraiss: del Sen: hn dato 
un passo in avanti, siccome m vari art:, ne) 63 cit. (2) 
e nel 380, nei quali il prog. ministeriale à limitato la 
diminuzione della pena da uno a tre gradi, sicché à 
detto non esser compatibile coi progressi della scien- 
za la parca, se non pure avara indulgenza che si pro- 
pose il primo per lenire la sorte dei delinquenti scu- 
sabili. 

Però la stessa commiss, con una mano ha dato, 
e coir altra ha tolto; avvegnacchè (facendo air uso 
Tedesco) à lasciato in balìa del giudicante di poter 
discendere ^qv quattro gradi (3) — Tobbligo è per uno 
soltanto: in caso di omicidio perciò puote applicare 
fino a 19 anni di reclusione , sendo V ultimo grado 
mozzo, di un anno (4). 
• 

i\) Art. 378. § I. L'omicidio e la lesione personale sono scusabili, quan- 
do sono coinnicSv^i: 

1. ncir impeto dell'ira in seguilo d'Injjiusta provocazlon% fattoi dall' uc-» 
ciso od oITcso air uccisore od olTt-nsorG, agli asceruionti legittimi di lui o alle 
altre persone che abbiano con esso I rapporti indicati nel paragrafo 2 nume- 
ro {. deir art. 366; 

2. dal coniugo sulla persona del proprio coniuge, del suo complice o di 
entrambi, ncH* Istante in cui li sorprende in flagrante adulterio; 

3. dd genitore o dil fratello sulla persona della figlia, della sorella o d<»l 
complice, o di entrambi, nell'istante in cui li sorprende nella propria casa in 
flagrante illt^glttimo concubito; 

i. per eccesso nella legittima difesa, o nelFuso legittimo delia forza 
pubblica. 

Art. 380 S ^- Le pene per gli omicidi e per le lesioni personali scusabili 
noi casi preveduti dai numeri I e 3 del paragrafo \ dell'articolo 378, sono 
diminuite da uno a cinque gradi. 

S 2. Qoando si traili di parricidio, la diminuzione non può eccedere due 
gradi. 

S 2. Quando si (ratti di parricidio, la dimiuuziono non puù eccedere due 
gradi. 

S 3. Noi casi preveduti dai numeri 2 e 4 del p:irngrafo I dcir art. 378 
si applica la pena della detenzione maggiore di i mesi. 

(2) Art. 63. S 1. Colui al quale T infermit;^ di mente o la forza esterna 
non tolse del tutto, ma scemò grandemente la coscienza degli atti o la pos- 
sibilila di resistere, e- in)pulabile, ma la pena é diminuita da uno a cinque 
gladi. 

(3) Vcd. quanto si é detto a pag. 15 sull' art. 372. 

(4) Vcd. osscrvaz. contr. fatte a pag. 20 cui aggiunge di veniro in cer- 
to modo attaccata la fede dei giurati^ per la facoltà die hanno di ammettere 
le circostanze attenuanti. 



Digitized by 



Google 



78 

li progotto hi *fiv/ii'ìto. sebl)one con parsimonia, 
V ar-)it!*io del jj:iu»lice p'^nnanente; e questa regola noi\ 
(leo penlersi <li miri anchì nelle modifiche apportato 
suir art, 38): ou le la diminiizion3 obbligatoria dee 
farsi almeno di dire ^radi, o facolW.iva per gli altri tre, 

EmrhfiH c"<l bunen rccfis, niiserator imsericors ei 
itc^ifis; Psalm. (ÌXL che cito a proposito ed a ragione : 

f.e i'oiisi ler;ìxioni avute neli'aumentare il nnm. dei 
gradi ncdla <liscesa, si vengono a perdere col § 3, in 
cui la pena della detenzione deh*)' essere maggiore di 
quattro mesi. Quésto non è giusto, nò può stare in ar- 
monia -colle altro disposizioni del prog. Di fatti: dato 
per ipotesi che la lesiono personale (l'art, 378 la con- 
templa del paii insieme ali' omicidio come scusabili) 
apporti ioc)pacit'{\ dì lavoro fino a 15 giorni, la pena 
non può occedei'c i tre mesi di detenizione e L. 500 
di multa (art. 373). don la scusa dovrchbesi anilnr.) 
se non altro a tre giorni della prinia e a L. 201 della 
seconda che non paotesi scendere più in sotto por lo 
art. 41; e pur nondimeno per il § 3 del 383 decsi 
infliggere una po:ia non minore di cinque mesi, vale 
dire minoro quanlo non v'ò scusa, e maggioro quatt- 
ro vi (\ "^ ' 

Per tutto ciò sembrami evi lento di non doversi 
abbandonare, anzi ripetere nel 380 le classificazioni fat- 
te per la durala dell' incapaciti di lavoro negli art. 
37.Ì e nel 373, che vien pure ad essere ferito (col § *3 
del 380) nel § 3. rifatto col 4. dalla commiss, (1). 

Art. 435. Un ti le art. che ha rapporto al furto 
violento contiene in fine del n. 2 la espressione di 
tali parole < o j)<^^* p^'oc arare V inipnnitd di se stesso 
o di altri autori o complici del reato > (2). 

Pare a me di essersi voluto con esse esprimere 
lo stesso concetto dell' altra .pii generica co^é^w/c? ul- 
tima del3G8che tratta del reato piìi grave, ossia To- 
uiici dio perche servisse di ni ^zzo al furto. 

(I) Vod. ossfrvnz. :\ p;i^. 10 por la ni::;]ior.» ronnu n J r\isi. 

(t) Vciif^oMO <lil i2:) l.Hit'iM A d*l pi'i),^; 1870 (ho coMipreml -vi an-lii? 
l'orni 'kli'», i»<Ì ora iimsj) irtat;) qi.ìs|> .al :iiu\i s.'do si ò sor!) ita li |>;r.>li|M'i 
£ rujJiYiisiva « Of'pi'VoU' ». 
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A«l eliminare ogni equivoco, elio potesse nella in- 
{prpotrazione sorijferc in lììcnle di nlcuino, s:u»el)l)e u- 
tile ridurre nirunitarnìità la locuzione dei due articoli^ 

Art: 421 § !• <c II furto è qualificato pel valore, 
rfolla cosa rubata, quando questo eccede LrlOOO» La 
pena è maggiore li tre anni di prigionia, ed ove con- 
corra in esso altra qualificazione il ladro è punito con 
cinque anni della stessa, art* 430 § 1 a 3. / 

. A^edesi chiaro che oltre; lo L: 1000 la pena è sem- 
pre la cénnata, a sia pure di, milioni il furto.. 

E pur noto ohe nei i^ati contro la proprietà l'e- 
Icmento <lel danno vi entra come un fattore princi- 
pale^ tanto o]ie per la poch^is/.a di esso, per la re- 
slituzione o indenizzo del mal tolto, ietò. ne va dimi- 
nuita la pena negli art: 4*30 ,^. 5. 433, 446, 455, §. 
i, 457 §. 2, 458 etc. Siffatta benignità si e estesa non 
solo al reati che non stanno essenziahiteu lo e diretta- 
mente contro la proprietà come nel 177 §/ 2. ag- 
giunto (1). ^ma.. ad altri di mraggiore: interesse. 

A questa fiata mi ricorda lUìla proporzione mate- 
matica, e propongo che se la pena va in meno per 
la quantità minore del danno, debb- essere, per Tin*- 
vei*sa :accrèsoiùta .a misura che si fa magijiore (mettert- 
(losi però un limite massimo) aJtrimento si troverà 
nella legge un escr^^rnhare il più^ perchè la pena è 
la stessa quando si -ruba mille ed una lira, e quando 
ben molte migliaia,; milioni e via addizionando. 

0S8. PBR t,^ epMPBq[*BHXi!SL i:?OHREie, 

Potrebbe alcuno sindacarmi di battologia nel toc- 
care a 4na te m che ha un Rapporto con la competen- 
J^a: dTio dioo air bpi>osto che il mio lavoro non ò di 
metodo ma di oppórtunifì, ed aÀ^rei dovuto intingor- 
yi il dito pria di lesanilnare i vari art.- speciali del 
progetto; avvegnaché le regole servare modiim finem^ 
([ue tenere di Lucano, dhe qUr si at[tagliano, son da 
guardarsi, direi pure in via pregiudiziale, nella co- 
struzione delle liL. penali: e più perchè la proe. pen. 

(I; VCvL nuiv \rv^\ «iJ j! 70. . 
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è la sorella gemella del God.. o, meglio col Nicolini, 
la logica pratica dello stesso secondo ei la definì e la 
trattò. V Achille delle mie ragioni sta in ciò soprat- 
tutto che presso di noi la competenza correzionale è 
in gran parte devoluta ai Tribunali, ed in una mini- 
ma ai Pretori; nel mentre questi ne sarebbero i giu- 
dici naturali, necessari per avvicinare il reo alla me- 
ritata pena, e dì questa sfrulfare i fini. 11 rispettivo 
limite ne è ora perciò come una posizione da conqui- 
stìre ma che non si sa qual essa sia; epperò da ripeter 
con Virg: Ignari hominumquelocorumqueerramus>: ne 
traggo la luaiione dacché la competenza correzionale a- 
vrebbe dovuto in altro modo ripartirsi, pria di venire 
alla discussione del progetto di God: penale. 

Se difatti il confine sarà lo stabilito negli art: 
9, 10, lly e qualche altro traslocato della vigente proc, 
pen,, assai stremata^ se non finita, si può dipe col prog: 
la competenza dei Pretori, anzi si è cagliato nel per 
ricoloso sistema di accentramento, quando bene ed at* 
tentamente vi si legge, imperocché (oltre le contrav- 
venzioni non cresciute, e lo potrei dimostrare) la si 
ritiene ad essi per delitti nei soli art. 2iX) § l...n, 3, 
231 § 1. n. 3 , 240 § 2. , 241 § 2; , 250 § 1. n. 3, 
252 n. 3, 306 (se non passerà fra le contravvenzioni 
giusta Tosservaz a pag: 35) 33f §. 2, 446 §. 3* 447 
§. 1- 458 §. 2. 471 §. 1-473, nei quali è rispettiva- 
mente stabilita la pena della detenzione a della pri- 
gionia sino a tre niQ^i, 

Non cessa di essere scarsa, se pur si voglia ele- 
varla a L: 500 di multa clie si è scritta isolatamen- 
te negli. arL 252 n. 4, 30i §• 1, 396*, e congiunta- 
mente alle dette pene negli altri 154 §. 2/252 te 3, 
290, §• 2j 320, 338 §. 1, 373, 409 §. 3; an^i veggo 
la necessità di elevarsi à tal cifra per non incorrer- 
si nel vizio (1) di far declinare la competenza preto- 
ria al Tribunale per le L: 500 dimuita, le quali dan- 

(t) Questo vizio oflfetta spesso il cod: 20 Nov: 1859; el assai più la L: 
forestale 21 Agosto 1826 per le Provincie meridionali: ciò non ostante si 
fa tuttora silenzio per una legge unica all' oggetto. 
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no giorni 50 di detenzione per il ragguaglio a nor- 
ma dell'art- 55., nel mentre si ha poi»per tre mesi 
pel citato 11 della proc. Se si vorranno alternare tali 
pene sorgerà di conseguente netto e lucido il contra- 
sto della competenza negativa pel meno, ed afferma- 
tiva pel più nel Pretore, 

Ben poca cosa inoltre è quella che deriva dS te^j- 
gi speciali, perchè si sta ancora sul confine di L. 300 
e su questo non si à sempre la certezza (1): Tandaro 
e venire delle carte è"^ necessario, per definirla. 

A prescindere da tanta scarsità, sarebbe poi certo 
il Guardasigilli che proponendo delle riforme al cod; 
di proc: pen: (2) si elevasse almeno a L. 500 di mul- 
ta la competenza dei Pretori , separatamente o con- 
giuntamente- alla pena della prigionia' o della deten- 
zione? È questo il problema da risolvere in anticipa- 
zione, lo ripeto, perchè nella negativa potrebbesi por- 
tare a L. nOO la multa che si è fissata a 500, ser- 
bando altra proporzione colle pene restrittive della li- 
bertà : ed ora più che poscia ne sarebbe il caso, senza 
ritornarvi in altra volta per dar forse luogo a ritoc- 
cate, siccome si dovè col Decreto 26 Nov, 1865; seb- 
bene lo fu in minima quantità per non essersi allora 
fatte sui reati di lesioni personali, forestali ed altri più 
frequenti ad avvenire (3). 

Ricordo al proposito le diflScoltà incontrate dal 
personaggio ch'è una gloria italiana, il Pisanelli;(4) so- 
pratutto da parte del Senatore Cadorna, n el tentar la 
prova per Taccresci mento della competenza dei Pretori 
fino al y grado di carcere su le basi del cod. 1859. 

E giacché mi trovo in materia, porto avviso di 
elevarsi fino a L. 1000 di multa (5) la competenza' 

(U La legge forestale eh* è in pro;;et(0| ncirarL 16 lifuUo dalla Oom«* 
miss; porta ia pena pecuofaria da L. 100 a $00 per ogni ettaro di terreno 
dissodalo, eto. Questa ed altre jpc'ciaH si dovreiibero tener preseutf per la 
determinazione della conipetenza. . • • . 

{V Vi ho bossato telane oss. finche sia informata a maggiore sfMdité^u. 

(3) Ved: mie osservazioni sulgiomaie « Guida giuridioi» Napoli 1866 m^. 

(i) SI riaconirino le..tomat& del Smato, i7, K%, 24, febraio 1864 die na 
riportano i suoi aui%i discorsi da ministro di t^ tempo: non siposspno #ia»«' 
sumere senza aoemiirne J4)pregiq e la<8raBd?aà delconcettr« t* ^ ^ 

(5) Se ne può trarre argoineDto^ dcl>a4e iperaliso; dull'icc 71 di (dsaCvOiv: 
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(lei Pretori fin ilove si estende il 2^ gri^do della stessa 
equivalente^ per la finzione che la legge ha dovuto in- 
trodurre, di tre mesi e 10 giomi di detenzione — è que- 
sta un altra ragione per formare il 1. grado di quat- 
tro mesi almeno, — (1) giusta gli art. 190, 195, 202 § 3^ 
21X§ 1? 239 §. 2^ 247, 253 n.2, 396 §. 3^ 401 , 402,308. 

Oran fatto sarebbe del pari se si potesse dare un 
tantino di più fino al 2^ grado della prigionia e de- 
tenzione (2) con multa neir ammontare suddetto o 
senza, con sospensione o meno dai pubblici uflSci., on- 
de stanno gli art, 157 162 §. 1 n. 1. 166, 189, 199, 212, § 
1« 240, 241, 244 § 3^ 246, 254, 265, 266, 289, 296, 298, 
3Ò4, 307 §. 2. e 3, 309, 310, 322, 338 §. 2- 341, 383 §. 1. 
390,396,403, 409 §. 1. 416, 457, 471, §. 2. 47a 

Tutto ciò perchè sul rinvio dell'istruttore p della 
camera di consiglio non bisognerebbe poi fare grande 
assegnamento. Io non approvo che i processi avessero 
a ballottare in varf uffizi: siffattamente si allungala 
via (3), col ritardo si fa spinosa per il giudizio, e si 
perde là bontà delle stesse leggi: é la speditezza che 
giova più della severità dì esse (4). Si dovrebbe quin- 
di far uso con molta riserbà del rinvio quante volte 

(i; Ved: osscrvs^ioni a pa^: 30 a 52, 69, 72, 

(2) Contro tale avviso mi stanno di rronle dotti ed illustri giureconsulti 
che propendono quasi assolutamente pjr la magistratura collegiale in nìate- 
ria cdrrcxionale.con proporre flnanco il giuri presAO io Preture. In cotal siste- 
ma io veggo, per difetto di viabilità ed altro, non solo d -i riurdi neir aro- 
ininistraiione della giustìzia, ma pure un grave danfM) all' erario. Non vi scor- 
go^oi dei pericoli per la libertà individuale e per la giustitia una volta che si 
può istruire perfino nelle contravvenzioni (art.336 cod* diproc. penJ e si prometle 
la riduzione delle Preture e del personale relativo da epurare^ la prospettiva 
di migliore avvenire neHa carriera la qtiale fa soffrire e dipienti care le pri- 
vazioni che si hanno nei piccoli centri (T aumento degli stipendi potrebbe per- 
ciò ^ssere^ cosa secondaria^ per potervi- enti*are una schiera di eletti ingegni 
astenuti di forlo «^nofa. Nelif Provincie meridionali fino al 1. Maggio 4862 fu 
tutta dei Pretori la competenza correzionale, e non si ebbe a lamentare sul- 
randaiDctttò del servizio penalo, fu anzi la stregua di distinzione per molti che 
ora Iroyanst nei più aia posti cMia maigistratura (Mirabelli, Lomonaco tic. 
etOkJ.) Andi'lo, lo dico senza pretensioni, ebbi ministeriali di encomio quando 
Il sindacato era egualmente esercito con diligenza e scrupolosità. 

• /S) Ih9^ éebei fieri pei^ plora quod fieri poUst per paudorot è l' antico 
adagio che dee formare la base di ogni procedhnento: à ii primo posto nel— 
V economia fiubblica. e pHvaia di cui è la molla por le grandi invenzioni, nel 
fino ài risparmiare fbtica ali' uomo e di renderlo alla sua dignità di uomo. 

(4) V/ed; osservaz; a png: 46, 47, 25, le quali noto sono nuove, e Canno 
alla noviift, son dette e ridette pria di Bocearta e poi, fi deoiii repeUta Ju- 
vatit 
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coiniociasse da un anno la oom|ietenza dei Tribunali. 

Nel proposto modo di aumento della competenza 
dei Pretori, non verrebbe menomata V altra dei Tri- 
bunali, i quali air attuazione del nuovo Cod: avran- 
no un maggiore nun>cro di cinse: per condegno dello 
stesso God: ne verrà ridotto invece quello dell' Assise 
al contingente che sarà proporzionato ad una quan- 
tità normale ed alla importanza dei giudizli die si fan- 
no per Giurati» 

Per la mia proposta avrebbero i Tribiinali a pra- 
nunziar sempre pene di una qualche gravità e serietà, 
e non quella che scema quasi Tautorità di un colle- 
gio nel dovere spesso infliggere pochi giorni di car- 
cere o poche L: di multa,, od aitche di ammenda in 
ragione delle circostanze del fatto, sia non bene- vaglia- 
te nel rinviarglisì la eausa,. sia, ardisco pur dirlo, per 
r uso smodato della citazione diretta, e della istanta- 
nea; se pur non vi sia celato lo scopo di £àr risultare 
ehe molte cause si trattano jael Tribanal'i; che soo 
dessi interessanti dia non potere essei'esoppi'essi, etc. etc. 

Fin qui il rimedio può esser pronio por migliore 
indirizzo ne-1 m^ineggio degii affari; ma son/) trasci- 
nato su di altra china dalla fór;5ia degli, argo m^en ti^ E'[>- 
però, debbo aggiungere dì vantaggio clic la serietà dei: 
giudizii dei' Tribunati sorgerebbe ancora ove il primo 
grado della prigionia,, e delia detenzione sì elev:ass<> 
a quattro o cinque mesi: (1), sa i*eJ)bi3 ribalzato il pVe- 
stiijio e r autorità ^lelLa magistratura colleijialo e do4 
Pretore nel contempo, anche perclrè nella latitudine 
del prinftO grado fatto pib Im>go »:)iìt si avrebbe a fare 
il salto detPanno ai -tre mesi per attenuanti, ecct.L 
reati minori,, dai (juali si va spesso e c£uasi jw'ogres- 

(\/ L'tK> rìfwtuta aUrove per aftrc r.igjoma pò;;. .'>1, e semprcci'li^ t^tolo^ 
ejpparluno. E poi, non sarebbe gran f.itlo so m wnd isso olire n ire n)esi lU 
pri^iofiia di dteicn^ftinc ili taluni reati; conv», fra gU jjUri, in quelli delParu 
337 % 2, di 373, on(>! oj^-^^r per fi 547 cod. 20 novembre IJ'oO-.ii piK^Vp- 
plieare un mese fino » (hie »fhu di ciirccpc, sof^itissimdD' |^r altro il t<Mniìinc*^ 
Uii» 5 g>iacnl per l' incopncilà ah Invopa: lo sie:wo cod. (fella Toscana conscnic 
ttUo fium\^ a<l otto mesi dr H i deUa t)cmi, urt. .'129 L. (*. 

Che se per l' indole dei fatli noii potasse inllijrjrersl mito IiKch'o il priintji 
?i*ado di prigionia o di deleiizlofic accrcsci'iti iir!!? il-i::»., r.u:! ; n.(-. hi"' i> 
k'iic s-i stabilisse lino- a Uc in:sl. 
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sivamente ai maggiori, sarebbero puniti con un poco 
pili di severità; (1) -si troverebbe meglio a far la di- 
minuzione dei gradi nel concorso di varie circostanze 
mitiganti che si possono sviluppare nel dibattimento 
a favore degl'imputati, una volta che non si può pas- 
sare alle péne di polizia, senza snaturare il reato. Né 
occorre fornire esempt, che si hanno a ribocco dall'a- 
nalisi d^Ue varie disposizioni speciali, del come si può 
sovente dare il caso che i reati i quali offrono mag- 
gior numero di dati diminuenti di pena, possono es- 
sere puniti alla pari di quelli che ne presentano un 
minore, pel limite inalterabile dell' ar. 41 §• 2. 

Dal complesso delle ragioni di sopra esposte e 
svolte, sorge come corollario il potere dedurre di do- 
versi provvedere per le riforme sul procedimento pe- 
nale (non bastando quelle proposte sul carcere preven- 
tivo e su la libertà provvisoria) soprattutto su la com- 
petenza finché venisse ora in discussione, e si coordi- 
nasse al nuovo Cod\ 'penale. Il Guardasigilli ne avrà 
forse fatto sinora un fine occulto: sarà in lui, ne son 
certo, quellVr^ qitce non sapit artem (2); ma io ritorno 
a dire che non potrà esser sicuro se cotesto disegno, 
venendo pift tardi, potrà essere appoggiato dalla mag- 
gioranza del Parlamento, per una più esatta e precisa de- 
limitazione della competenza dei Tribunali da quella 
dei, Pretori; e in un modo più largo come sopra ver$o 
i secondi, ai quali si è sempre restio di concedere al- 
cuna cosa per ogni verso (3), 

OSSERVAZIONI SUGI.! AHTICOJbl 

.167 §. 3. 252 n. 4, 307 §. 1 , 396 citato a pag. 80 

Una maggiore attenzione su. lali art. mi à messo 
dentro a più segrete cose. DsAo il caso di doversi per essi 

(1) E nei reali minori che bisogna (enere un pò duro comechc vedonsi io au- 
mento, td in ribasso i maggiori, sebbene i n proporzioni piccole e lente. \tA. 
Pis4inetli nelle (ornute cit d(4 Febbraio 1864; la splendida relazionerei Viglia- 
ni al Re su lù slalistica penale del i870 che accenna «Ilo slesso, ancbe per 
le notizie raccolte sugli anni 1871, 487*2, e i discorsi di v«rl P. M. 

(2> L'arte clic tutto fa nulla si scopre. P^tr: 

(d) Dopo di avere stampalo tali osservazioni sui giornali mi è perve- 
nuto il codice del Cantone di Zurigo: infine di esso al num. 3. delle di'«pusi- 
;i.iii{ irnnMiorto 5l.-ì S4.Titio (N»sì; ^ - 
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applicare il minimo della multa (Lire 20i)per eirco- 
stanze che hanno accompagnato il fatto^ o per iscusanti 
ed altre minoranti, nel farsi la conversione se ne han- 
no col ragguaglio giorni venti di detenzione- Che per- 
ciò, nel mentre si è creduto di trattar più benigne- 
mente coloro che cadono nei reati, contemplati in detti 
art, (500 L. fanno 50 giorni) si scopre invece mag- 
gior rigore quando centra di loro si infligge il mi- 
nimo: ed é per tale che il povero soltanto ci va da 
mezzo perchè non può pagare, e deve assolutamente 
scontare 20 giorni. 

La via a seguire sarebbe adunque^ o di dovcsi 
discendere alla pena congenere dell' ammenda che 
differenzia dair altra sol per la quantità: epperò una 
eccezione potrebbe farsi (exceptio flrmat regulani) al- 
l'art. 41 : se questo art. (che segna una delle grandi 
riforme del prog.) debbe in tutto e per tutto essere 
barriera insormontabile, sarebbe allora più congruo 
che la pena della multa si facesse di ML.; ed in tal 
caso la pena della detenzione avrebbe a cominciare 
da sei giorni: o in fine, se non approda quest'altra idea, 
(nello scopo di aversi V uguaglianza pei ricchi e pei po- 
veri) facondo rimanere la multa come si trova scritta 
nei citati art. vi si dovrebbe aggiungere in modo al- 
ternativo la pena dalla detenzione estendibile fino a 50 
giomL A tal modo si avrebbe una regola invariabile 
anche nelle pene equipollenti. 

Art. 393 39 1. L' art. 393 che prevede il caso del- 
l' abbandono del fanciullo minore degli anni nove sta- 
bilisce la pena della prigionia maggiore di un anno 
ed estendibile a tre. Nel §. 2 è detto. « Se V abban- 

< dono avvenne in luogo solitario, la pena è aumen- 

< tata da uno a due gradi > — Per tale dicitura, non 
è da sconvenirne, si può prendere a puntp di partenza 
secondo i casi anche il massimo ed aggiungere uno 
a due gradi., epperò facendo un calcolo aritmetico le- 
gale, si può arrivare fino a 5 anni di reclusione art. 43. 

"*'— ^ « La Icj^e intorno «ir ordinamento giiuliziiirio in penerale subisce le se- 
« ^ucnti uióditicazioni in ordine alle dìspusiisioni suUjcon)|)ctcnz:i:» (seguono) 
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L'art. 394 prevedo il ciso delle circostanze ag^ 
gravanti per lesioni personali, o grave pregiudizio allsj 
salute: contiene anche la ipotesi deir abbando'no ii^ 
luogo solitario, e con tutto questo la pena è maggiore 
di tre anni di prigionia senza potersi andare alla pena 
della reclusione come sopra: se a questa si arriva lo è 
soltanto quando dall'abbandono deriva la morte del 
fanciullo. 

Pare a me che, a render chiaro e preciso il con- 
cetto legislativo o renderlo armonioso nei due art., il 
§. % del 393 dovrebbe essere cosi rifatto, 

< So l'abbandono avvenne in luogo solitario, la 
< pena è maggiore di due anni di prigionia. » Non 
verrebbesi a mettere in es5?ere ed in discussione la com- 
pettsnza criminale, che non si vuole pel riporto dei due 
§§. deirart. 393 nel 394. 

Art. 145 La parola assassìnio usata in quest'art, 
potrebbe «opprimersi perchè barbara denominazione (1) 
6 sostituirsifle altre degli anteoe lenti ài quali si ri- 
porta. 

Art. 170. Parrebbe in quest'art, che la interdi- 
;5Ìone dai pubblici uffici, secando la giacitura delle 
parole, dovesse applicarsi sol quando si aggiunge la 
pena del carcere, e non quando quella della reclusione, 
nel mentre la interdizione debb' essere compagna dellet 
X»^ pei* la natura del reato,^^<»^ J^^Mta^ 

Sarebbe analogo eollocur meglio la interdizione 
in ultimo con le parole « in ogni caso sarà in- 
flitta anche quella della interdizione, oltre la iiiulta.»(2). 

Art. 200. La pena della multa nel suo massimo 
è di L: lODOO, art, 35; ma nel 200 intorno alT eser- 
cizio arbitrario può eccederlo^ anche se volesse por- 
tarsi all'eguale del danno prodotto dal reato; sicché 
a queste ultimo parole, a similitudine dell'art. 471 §. 
2*, dovrebbero aggiungei^si le altre < pitrchc non ec- 
ceda il massimo legate di qttesta pena > . 

Art. 247. Per lo stesso eccesso cui si può antlare 

• ^!) Vrd: rcIazionc^ Vyifini r. pogina 1 17. 

\'2) Per li iiiult'-ì vcd: mie uisc'ivuziuiji ii p.ijriua 1'^. 



Digitized by 



Google 



87 

per ciò che si riceve da poter superare anche le L.IOOOO, 
dovrebbe farsi la stesssa aggiunta dopo le ultime pa* 
role del 247., anzi per una maggiore esattezza e pre- 
cisione di dettato e per non far due volte la ripeti- 
lione della pena 7nuUa parmi dovrebbe esser cosi re- 
datto F art. 

< L'avvocato o procuratore che pattuisce pel suo 

< ufficio, oltre l'onorario che gli è dovuto, un premio 

< qualunque dipendente dall'esito del giudizio è pu- 

< nito con multa estendibile a L: 1000, non mai pero 
e inferiore a ciò che ha ricevuto, né superiore al mas- 

< Simo legale stabilito dall'art; 35. e con la sospen- 
€ sione dai pubblici uffici. > 

Art. 487. Per le parole < quando il fatto non co- 
stituisce reato > si può dedurne che tìOXi sia reato quello 
in ipotesi dell'art. 487 (1), nel mei tre Jq è per il 1 §. 3. 

Per un linguaggio più significativo dopo la parola 
reato- (2) sarebbero ad aggiungersi le altre piti grave. 

Artif 149. (3) Esaminando utì tale art, trovo ad 
osservare che la pena più propria sarebbe étata quella 
della sospensione dai pubblici uffici, stabilita dall'art. 
22 secondo il principio di Gic: enunciato a pag. 45, 
sia pure cumulativa al confino; nel quale caso do* 
vrebbe esser questo diminuito nella sua durata. 

Art. 20. La pena del confino scritta nell' art: 20 (4) 
sta pei fatti espressi nel 149 dianzi citato, nel 137 
§. 2. e nel 342, se non ó sbagliato nella numerazione; 
di tal che il primo pqr la rarità dell' applicazione sta 
nella scala penale come una semplice figura e sarebbe 
stato meglio eliminarlo. Nel God. dell' Impero TedesQO 
non ha posto*, ed in quello di Zurigo non ha luogo 

f\J trascritto In nota a pag. i9. 

(2) La Commissione di tale parola è derivata dal porcile pel proggctti 
4868, e 487o (agli art. relativi 22 e 48) le contravvcniloni non eran fra i reati 
per r art 4. S- 2. parte generale. ' . 

(3) Il cittadina che, senza autorizzazione del governo del re, accetta ono- 
reficenze pensioni o stfptndii da slato nemico^ e jiniiUo col bonlìRO maggioro 
di nn anno ed estendlbiln a tre. 

(4) É il 49 ddla commiss, del Senato, lì condannato alla pena del con- 
fln# deve dimonre in quel* comune che sarà designato nt>llu sentenza, alla di- 
stanza non minnre di sessanta chilometri dal comune in cui è s lato commesso 
il reato, e da quello In cui esso o gli offesi hanno il domicilio o la residenza. 
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se non V esilio o bando dalla Confederazione o dal 
Cantone, che come pena è applicabile soltanto ag^li 
stranieri.^ e pei cittadini in sostituzione del resto o 
della terza parte della pena restrittiva della libertà, 
pronunciata giudizialmente,in considerazione della bao- 
na condotta serbata dai condannati — Ved: §• 18. 

Ove poi vorrà conservarsi, sembrami conveniente 
aggiungersi pei reati per effetto dei quali la pre- 
senza del reo può suscitare lo sdegno dell' offeso o dei 
suoi; come a dire contro Tadultero, nello stupro, nella 
calunnia, neir esercizio arbitrario"; contro i venditori 
di fumo, ed in qualche caso simile, nel fine di preve- 
nire altri reati che per la vicinanza delle dette per- 
sone può servire di occasione. 

StJt. QUBSITO Ali K.l 22 

Le ultime parole dell'art. 464 (1) fanno rilevare 
che non si abbia V intenzione diretta di nuocere al- 
trui, e che perciò sia il caso deììa culpa lata, equipa- 
rata al dolo nelle sole materie civili. A me pare quin- 
di che sarebbe stato più analogo classare fra gì' in- 
cendii colposi il fatte contemplato nel cibato art. ag- 
gravandone semplicemente la pena pei conseguenti vi 
sono preveduti; ina non tale però da farla identica 
a quella stabilita per gV incendi dolosi ; e tanto piìi 
quando danno non sia avvenuto ma si è semplicemente 
esposto a pericolo di patirne* 7^an^wm sit quantum satis. 
É venuto a ribadire la mia idea , anche per la 
2. parte della tesi, il Cod.* di Zurigo (2) il quale pre- 
fi) È colpevole dMHCcndio ed è punito secondo le norma e con le pene 
MMHéite ncf (frescate capo Anche colui che appicca il TuoCo ad ediflcf o cose 
di Alia pronrieta della specie indicata negli malleoli 460 461» se eoa Tincendio 
ha danne;;gialo od esposto a pericolo di danno edUici o cose altriii della spe- 
cie medesima, o persone, ed egli abbia potuto facilmente prevederlo. 

fy §, 202 Qiiunque mette a fuoco cose che per la loro natura o giacitura 
possono comunicare il fuoco ad oggetti della specie di quelli indicati nei $ S 
197 ^00, con la intenzione d'incendiare qust' ultimi oggetti, vien punito nella 
stessa guisa che s'egli li avesse messi a fuoco direttamente. 
Su tale §. il chiaro traduttore ayv : E Drusa fa questa nota. 
« Nùu basta, come invece basta pel Codice imperìale germanico, $. 308^ 
e e fer aW% che V agente sapesse soltanto» essere la cosa 4idatta a comu- 
< ntcture il fuoco ad cUri oggetti: vuoisi inoltre, che egli avesse in mira ap- 
c punt^ la comunicazione del fuoco », 
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scrive che vi vuole la intenzione diretta a comunicare 
il fuoco; e le parole usate nel prog: < od esposto a pe^ 
ricolo di da?ino- > (che esprimono un tentativo punito 
a pari del consumato per eccezione) si sono omesse* 

8U3Li QUESITO Ati K, 14 PAG, 8 

Affinchè non si fosse errato neir incerto e nel va* 
go il prog- del cod. pen. assai meglio del cod. 20 
Dov: ha definito le armile stabilito le pene, desumen- 
done il pericolo e il danno che si vuole evitare dalla 
qualità generica, caratteristica, comprensiva dalle spe^ 
eie simili in via demostrativa e non tassatk^a. Nella 
bianche con punta, nello quali si ha la facilità del 
maneggio e dell'offesa più grave, si è fissato^ a sta- 
bilire il divieto: tanto che la Gomm: Sen: ha aggiunto 
un §. 2- air art. 265 pei coltelli acuminati da serrare. 

Ciò premesso, scorgesi netto che il rasoio non può 
entrare nel divieto(ved: pure mia monografia sul giurista 
Gal: 1872) perchè non ha caratteri delle armi vietate, e 
se si vuole, dee farsene menzione in piò di detto §. 
Pei caratteri poi che presentano il puntaruolo, il trin- 
cetto, il bistori e simili, debbono dirsi fatti ad uso 
insidioso ; e vanno solo immuni da pena coloro che 
li portano o li ritengono per il proprio mestiere, sen- 
za bisogno di scriver tale eccezione nel cod:, perchè 
non hanno essi T animo di trasgredire alla legg$ men- 
tre in altri si presume. — Siccome agevol metile si 
comprende V eccezione sta per la persona non giacer 
la cosa la quale non muta la sua intrinseca natura 
uè la destinazióne che è V offesa; epperò le connata 
armi sono insidiose. Non pertanto, servendo al *mé- 
stiere relativo, si fabbricano e si vendono, nulla ostante 
il divieto assoluto dèir art, 456 cod. 20 nov. riprodótto 
nel 264 del prog. — E sorge naturale la illazione 
che l'assassino non potendosi provvedere del pugnale 
dello stile trova a comprare il pericolóso punta- 
ruolo il trincetto e simili, sia direttamente sia a mez- 
zo di altri, per uccidere o commettere gravissime le- 
sioni che tuttogiorno si deplorano; tal che la legge vien 
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fi'iistata nel suo scopo e per le stesse sue disposizioni. 
Ed eccomi venuto alla soluzione del quesito: le 
nìigli')ri norme a dare sarebbero che, stando fermo il 
disposto deir art. 264, vi si aggiungesse di doversi ot- 
tenere il permesso dall'autorità politica per tutte le 
armi di mestiere aventi i caratteri delle armi insi- 
diose o che ne preaentasserp ancipite la destinazione. 
Ed oltre a ciò stabilirsi nella J^: di pub. sicurezza, (l)cbe 
tutte le armi proprie avessero un n^, la cifra del fabri- 
cante; e il venditore si assicurasse in registro apposito 
della persona cui da l'arme. A tal guisa ne potrebbe spes- 
so venire utile alla.giustizia nella isti:uzione delle prove. 

Il Professore Carrara ha riferito qualche erroneo 
verdetto di giurati per la definizione poco pratica 
della premeditazione, e non la trova convenientemente 
espressa dall'art. 365 del progetto, tuttoché la frase 
disegno formato si sia mutata nell'. altra piti signifi- 
cativa disepio fermalo. 

lo potrei offrire moltissimi altri esempi raccolti 
nei due anni nei quali ho funzionato all' Assise, ol- 
tr43 quelli letti nei volumi della giurisprudenza; e sa- 
rebbe lungo enumerarli. Basta solo enunciare che i 
giurati confondono ordinariamente la premeditazione 
coq la volontà di uccidere; ritengono che lo agguato, e 
la prodizione costituiscono sempre premeditazione, (2) 
benché V uno o 1' altra possono aver luogo dopo un 
fatto improyiso, sol perchè un qualche momento in- 
nanzi si è pensstto alla strage,, senza guardare si per- 
severantia apparuit judicium animi fuisse che si svolge 
nella discontinuità del tempo; di tal che confondendo 
la determinazione con la premeditazione giungono a ri- 
tener quefsta anche nei fatti provocati. (3) 
, . Riportandomi quindi alla pratica con la quale 

(4) Dicon poco gli arL 30 e 31 della stessa: ha bisog^po d| radicali rirormc 
(2j Non mancano pure degli scriltori I quali ritengono cbe noji può darsi 

pi'odiiioncf ed aguoto stanza preinedilazionc,e censurano rai*t.^2Q God. 20Wov. 

che no fa figure diverse di aggravanti . 

(3) E noto come lu stossa giuriprudenza ha dovuto affórmarc che le qui' 

siioni 4611.» premeditazione e della provocazione si elidono, si escludono a vi- 
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fguì'lato pure dalla scienza) ò in generale fortificato 
i mìei scritti, io non posso non adeiire a quanto il 
dotto Maestro ha propugnato (l) per rifarsi la defi- 
nizione data jieljo art. 365 su la premeditazione, e 
con una fonna^ìs. quale nel mentre sia parie sostan- 
ziale del pensiero, riveli la causa del dettato nel cri-' 
lev io che la determina. Epperò ripeto colT Alighieri # 

« SI mi ppescrisser le paiole sue 

« OimIc io lasciai U qiiistiòne , 

SUIL. QUBSITO AI. Kf. 19 PAG. 8 

Benché il. duello sia oggidì divenuto la moda di 
giovani che vogliono parer bravi menJiCfìnlo prete- 
sti per dévenirvi, vi si ricorre talvolta per difesa del- 
l' onore efFottivamento tradito ed oltraggiato, e da per- 
sone di riguardo. 

Gotesta costumanza, che revindica alla forza pri- 
vata ciocché è della legge, surta dilla barbarie avrà 
r ultimo crollo a misura si andrà innanzi coli* inci- 
vilimento; e verrà tempo, non molto lontano, che si 
avrà a ridere su coloro che furono o se ne fiinno pro- 
pugnatori. 

' Ben troppo sul duello si è scritto da autorevoli 
per5;onaggi (2) e se ne ò detto abbastanza nella com- 
mis: del progetto 1870, e dal Guardasigilli il quale ha 
proposto, nel tutto, art: non improntati a severità che 
spesso meno ad impunità; uè a quella mitezi^a che 
non fa curare della legge. Se non che debbo osser- 
vare, in via speciale, jlio nell' art. 307 (3) non vi ò 

cenila, ed a tniuo si ò dovuta dcveniro ponilo i ginrnli Innno pr^3o alla lot- 
terà Il pjpola premedU azione, soii/.a pond u-.irc ii l.ivoiK» cajiHiii»', e fr-rin > 
dcll.i mento che dlcJsi disegno fermilo o form Ui p.i-i d \V .izio uì ; K. si noli 
die non ò VMho di avere Uiluni PreiidMiii di Corti, di Assisic (n(rnino » cj- 
gioM d'onore i due {^^iovani vii )rosi Sig. Si veri*) Po:n:ulorxì. e Vincenzo Va- 
lentino delie Calabrie) spiej^ato in che consiste la premcditaiion' : si di.»aidera 
aJmcno che tulli racesscro eguuhuente. 

(IMI Nicolini ed altri molli della vecchia e nuova scuola sono sUdi du 
)ui ciUU. 

Anche il cod. di Zurigo ad cvilaro o^ni e'|uivoci inttM-petrazitim^ hi usilo 
lo parole de libe ratamente e con premeditizione al S- »2i u'I d Unire 1' omi- 
cidio prcnn-iìiiiiiop^^ i^ iMtmafVéUié eUM^^tUi^iry^^^^'iu^i^^^ 

(2) Carrara, Pcrronc di 3. Mu'titio, P. C L'Ilo», Fambri, ere. ecc. 

{3} Art. 397 %. I. Lo sii. lune e Li sii I no, ch'i si pris-uilin > sid luo^^o 
del combatlimvnlo, sono puniti con mult;i llao a ([.inilromili jir.«, oc ii li s.i- 
spcnsioue dai pibblici ulTìzi lino a cinia: v.wni. 
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quella proporzione che vi dovrebbe essere avvegnaché 
quando non vi ha lesione si punisce pui severamente 
c\ìe nel caso affermativo, siccome si rileva dal con^ 
fronto di detto art. coi n. 2, 3. §. 1. del 399. (I) 

La pena inoìtre sancita nel n, 3. del 399 si rende 
maggiore di quella stabilita dal 373 (o.a.p. 11) nel fare il 
conto che 500 L. di multa (minimo) <lanno per con- 
versione 50 giorni di detenzione io equipollente , e 
4000, massimo, ne danno 13 mesi e lO giorni nei detto 
numero del 399., oltre la sospensione dai pubblici uf- 
fici., mentre nel 373 il minimo è di tre giorni di de- 
tenzione, o 20 qual minimo della multa in L. 200, e 
tra mesi o -f- 50 giorni per il massimo della multa 
che vi è di L: 500. Si noti ancora in compruova del- 
l'anzidetto che per Tomicido e lesioni in duello si è cre- 
duto opportuno di stabilire una pena minore dalle al- 
tre volontarie che avvengono fuori dello stesso* (2) 

Parrebbe esaurito il mio compito; ma debbo scen- 
dere ad altre proposte su taluni punti del prog. re- 
lativi ai fatti e motivi che dan luogo al duello, ossia 
alla cagion d' onore che si adduceu 

Epperó sarebbe utile che la legge stabilisse una 
pena piii severa pei reati contro il buon costume con- 
tro l'ordine delle famiglie, e per le ingiurie,non trovando 
a ridire su quello di calunnia. Non sorprenda nessuno: 

S 2. Se fanno uso delle armi, ancorché non s.)^ua alcuna lesione perso- 
nale, sono inoltre puniii con la detenzione da quattro mesi ad ìin anno! 

(1) Art. 399 §. I. Il duellante che cagiona uir altro una lesione persona- 
le è punito 

\. nei casi indicali nei numeri I. e 2. deir articolo 372 con la delcnilonc 
maggiore di tre anni, e con multu maggiore di quattromila lire ed estendi- 
bile a seimila lli*e; 

2 nei casi indicati nel jjumcro 3. doir articolo 372 con la detenzione esten- 
dibile ad un anno, e con multa maggiore di mille ed estendibile a quatu-CH 
mila lire; 

3. nei casi indicati nell* articolo 373, con multa maggiore di cinquecento 
ed estendibile a quattromila lire. 

$ 2. Alle pone stabilite nel presente articolo è sempre aggiunta la sospen* 
sione dai pubblici ulTici per cinque anni. 

(2) Dopo di aver il Vigliani esposto talune opinioni sul duellai prosegue» VI 
^no iiidno coloro die vodono nel duello an dof>f)(d Mlerttato all'autorità del- 
la le„'g« ed all' inte^^rìtà personale, ma attenuata, sotto questa seconda ftK"' 
ni, d «1 consenso dello parli interessate; perciò ricoiios<;ono la necessità di pu- 
iiirc e vedono nel tempo stesso la ragione di reprimere lo s|)eciak5 reato con 
vne di rig(n«! temperato a fr<mte di qttelie skibiiìte per gli omicida e i fff'^ 
menti ^'^mnitt. 
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io ne prendo il capo da esempi pratici. I Giurati nel 
condannare gli stupratori ed altri simili sono rigorosi 
senza ammettere neanco le circostanze attenuanti, o 
ben raramente: quando poi si tratta di coloro che uc- 
cidono inferiscono lesioni personali ai Suddetti van 
defilati al no, tuttoché le prove possano essere evi- 
denti; pòtrebbei*o dirsi ed ammettere le attenuanti, o 
le scusanti nella proposta delle quistioni relative, e noi 
fanno pel dubb o che i giudici permanenti avendo la 
facoltà della discesa di piti gradi possono esercitarla 
limitamente. 

Ed eccomi da ciò ad al^ro conseguente che qu\ 
cade per incidenza : nei reati scusati contemplati nel- 
Fart. 378 la diminuizione dovrebbe essere obbliga- 
toria di due gradi almeno ; e lo dissi pure a pag. 78 
sebbene per altra ragione. 

Ecco perchè, ritornando al sopradetto e scendendo 
pillai particolari, la pena dell' oltraggio al pudore con 
publico scandalo dovrebbe cominciare da sei mesi di 
prigionia ed estendersi a sei negli altri casi, art. 337; 
fino a sei nel §. 1 del 338; da sei nel §. 2 dello stesso 
art., nel 1. del 346, nell' art. 349, 350 circa T adul- 
terio e concubinato, in cui dovrebbe andarsi fino a 
4 anni pei gravi danni che vengono alle famiglie da 
tali reati; da sei noi 409 §. 1. e 2., e fino a tanto 
farsi spazio nel 3. circa la diffamazione ed ingiuria. (1) 

Onerò che, se il Venosino ebbe a cantare tquid 
leges sino morilDus ? > si avrebbe pur ragione di ri- 
petere che si son fatte le buone leggi per moraliz- 
zare la società "sia per Telemento qualitativo che por 
il quantitativo delle pene ad infliggere. 

Quindi il cittadino troverebbe una quasi completa 
riparazione nella legge; né avrebbe a scendere con 
leggerezza al duello ove può incontrare il periglio di 
altra oiTesa, pensando che se la lejrge lo .riconosce lo 
fa per reprimerlo ; e che non può trionfare il prete- 
sto in coloro che partono dalla riprovata opinione di 

(0 A pag. '83 ho sostenuto di doversi ancho pT altri motivi %slcndere 
a sci mesi il I. yrado di prigionia e dell;i dolcnziono. 
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«loversi con la forza privata reintegrare il diritto vio- 
lato. (1) 

SUti QUESITO Al. N. 8 PAG- 7 

Prescrizione ed atti interruttivi sono in antitesi 
inanifesita, se ben si poi.e mente all'istituto di essa ed 
ai suoi motivi razionali. Cogli atti interruttivi Tazion 
penalo si può rendere perpetua; epperò so ne inferi- 
sce che torna vano trattar di prescrizione nel cod; pe- 
nale. Son questi argomenti invincibili; e crédo di non 
dovere iuuuornre in altra dinifostrazione, tantopiù che 
l' immortole Carrara (2) ed altri eminenti giuristi ne 
hanno discorso a lungo (3) — Che se l'eco della mia pa- 
rola potrà risuonare di accordo ai suddetti, non trovo 
che proporrà un più lungo termine per la prescrizione 
di taluni reati, couie a dire d' ingiuria, di stampa etc; 
di doversi stabilire inoltre clie la prescrizione non 
corre quando la istru;cioue e T espletamento del giu- 
dizio non potessero aver luogo per ostacoli venissero 
ad interporsi dalle male arti degl'imputati nel fin di 
frustare l'opera della giustizia e per ottenere xlal trascor- 
rimento del tempo la impunità, ( invoco al propo- 
sito la regola del dritto antico ìiuUamora est in quo 
per alinnt sit quominics fiat) di non farsi correre in 
fine per cause indipendenti dai magistrati, sia per Tallon- 
tanamento o rinferm!tàdeitesti, sia per quella protratta 
dell'offeso che tien viva la memoria ilei reato e simili. 

A tal guisa sarebbe eccitata la diligenza dei firn- 
zionari e la giustizia conseguirebbe più presto i suoi fini. 

SUILi QUBSITO ALi N, 2 PAG, 6 

Quando da Beccaria si levò alto il grido a fa- 
vore dell'umanità per l'abolizione della pena dimor- 
fi) FiM co-slora il (in>i'^r dico» E quasi una certc/.za cho In spirti i le- 
disi itori il credore eh* la dif-sn «it taluni interessi, o di certi diritti, doveva 
iTStarc conlldita ali i rcspon3'il)iliu\ delle rispettive parti. 

(2. Ved. Opuscoli voi. 2. pa;,'. 7i, e r altro recente; Pensieri sul prò;. 
del cod. pei*, iuil. del i87i. 

(3) Fra i molti \\ l>cssina, il Alani* «no, i componenti della comiuls. d«'l 
prog. 1868 sul cod: dcu: preseduta dal PUauelli , e il co:isi.»licre PaoR cui 
non so^e debbisi dir pi'i dotto nello discipline civili ondile pan di, Ved.noz. 
cjjin jji. di diritto \w\\: -»vc ci:. di\ li* il Vijliiini. 
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le. (1). e fn raccolto dalla 1)0 lì t^ (li un Principe illumi- 
nato (2) che seppe studiare Tieirandn mento del suo se- 
colo e delle umane operazioni : quniKFo da allora in 
poi una grande schiera di dotti si è .serrila com- 
palata a volerla abolita; ed il Parlamento italiano^ nel 
cui seno al 1865 sorse potente hi voce del sommo 
oratore, filosofo, e publicista de' tempi nostri, P,S. Maa- 
eini, unanime pionunzio il voto di abolizione tìnchè an- 
dasse fuori d'Italia il carnefice per esserne giunta l'ora; 
quando si è scritto trjnto da non rimanere margine 
nei libri a potei-si aggiungere una parola, io ripeterò 
cogli altri, ,<f/ abolisca la pena di morfei che la intimi- 
dazione non ebbo né avrà forza a trattener la mano 
dei delinquenti: (3) omicidi premeditati, parricidi, furti 
violenti se ne commisero e se ne commetteranno: gli uni e 
gli altri potranno essere stremati allorché col progresso 
si anderà pi i int^anzi a purgar meglio i nostri co- 
stumi, e con la civiltà in can'ozza si carni nera pu- 
re per le piti remote e boscose contrade coli' annuncio 
del SUO' fischio piti sonoro e fort'3 del rombo del cannone. 
Eppure per quelle sole contrade d' Italia, *c in 
altre ove potesse trovarsi piti compromessa la sicu- 
rezza pubblica, si annunziò dalla slampa che la coin- 
missione del Senato avrebbe fatto rimanere scrittada 
pena di morte, (come se l'ergastolo non fosse una pena 
gravissima)per una necessità politica soltanto non nel cod: 
pen:, ma in una legge eccezionale e transitoria. Siffat- 
ta notizia, per tale temperamento' che da taluni si ri- 
tenne come un passo in avanti per V abolizione to- 
tale, da altri poi si espresse il gran rifiuto, e ia 
parola profferta da un anima generosa e forte (dell'in- 
do Questa inuUIe pro!Ìigri!ità di supplizi non ha reso twm mi{jfÌion gli «omini 

(i^ Loofioldo di Toscaiwi cho dil 17X6 nt»oiì lajpena di niOFte, ed inUo- 
dusse doliti grandi rirormc in una legge dottando « con le più jun-andt». sod- 
« disfiizionc del nostro paterno cuore, abbiamo (in.flniento riconosciuto che la 
« MITIGAZIONE delle |)ene, congiuDia con la più osatla vìgikmza per prevenire 
€ le ree azioni, invece di accrescere il numero dei delitti ha considerabil- 
« mente diminuito i più comuni, e resi qdasi iqaiuUii gli atroci o quindi siq-. 
« mo venuti nella determinai, di non più difTerire la rifornì.) della lcj?isl.crlm, 

(3) La pratica ce lo insegna, e si è avuto allrc-j^ rocojsìon^ df os:.cr-i 
vare cbc dopo la esecuzione doUa pena capitale si 6 spossa avuto a dcplo-. 
rare una recrudescenza nei briganti che hanno ucciso'quanii liiimo Inoontratu 
per via, -e commesso indenti danni alle proprietà. 
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signe Giurecons: Manga»o)venim accolfa nella penisola* 
Fu per la trista ipoter^i che si sarebbe f#ìtta rima- 
nere in legge transitwia la p Mia capitale, ohe io pro- 
posi il quesito per un modo pi (^eiuplLce di esecuzione, 
ed è precisamente quello della fucilazione presso alle 
mura del camposanto che certo si scosta dalle città ; 
e non vi si pu5 avere il concoi^so eia pubblicità che 
si ha in esse. La fucilazione che si vuole attuare sul 
dannato' a morte per reato militare si fa di fronte; ^1 
regicida, al parricida, all'assassino, al grassatore si può 
tirare su la schiena: si muore ne IT un caso e neiraltro* 
E non è da contrastare che la macchina inven- 
tata dal medico francese Guijlotin suona ferocia che 
non si addice ai tempi nostri: dividendo in due il 
corpo umano a rivi ne spiccia il sangue e vi sì ve- 
de rotolare il capo dell' individuo il quale col muo- 
ver degli occhi e col brontolar della lingua, par cjie 
rimproveri V omicidio consumato air ombria della leg- 
ge, sopralutto se vei'sato un sangue innocente: la sto- 
ria ha già registrato esempi d' irreparabile morte data. 
La Guillòttina ricorda Vira funesta che infiniti addusse 
hitti air Italia, e molte anzi tempo all' orco generose 
travolse alme di Eroi. Ed a dippiù: per Tuso di essa 
dee mantenersi un ca^efice ed un aiutante, esecrati 
ed abborriti nella società, che vivon su le fidanze di 
Italia; e le gravano della s})osa di più migliaia di lire, 
allorché per procedevo ad alcune esecuzioni debbono 
trasportarsi da un luogo ad un alleo, e spésso col fe- 
rale apparecchio* (1) Tanto si eviterebbe se T esecu- 
zione si fa<5esse <5on la fucilazione, 

. Ma ciò sia detto finché dall' Alpi insino a'Scilla, 
ove non è piU delitto amar la patria vi ima colpa il 
sospirar^non si inaugurerà la grande riforma pria di 
ogni altra nazione civile, e non vi risuonerà T eco 
« La pena di morte è morta.> 

[I] In Cosenza nel Sett. 1873 ddveròn chismarsf dalla Sidlin ; e ricordo 
ct)c nella lotta tra il carnefice e r aiutante contro la vftlinia la quale contra- 
stando non voleva piegare il capo sotto la mannaia , H primo colpo cadde 
sopra r osso mascellare; e co ne volle un secondo per troncarlo netto dui btisto. 
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\ sognilo di stU'lio .sul progetto approvato in Sti- 
llato trovo ail aggiungere altre osserva/.inni allo gin 
fatte, le quali riporlo come in indice acoonnan'lo nn- 
cho alle ammesse ^— • Serbo ora V orvline del nìon^io- 
patQ^ pro getto n ei diversi arUooli 



8, J^IOiTTficato nel senso «Iella preposta fatta a p. 38 a 4i* 
11 e 12. Da abolirsi la pena di morte od oseguim 
con la fnoila/donQ su la aohieoa. V. pa;;: 95 a 96. 

16. Rifornaato nel senso di non lauv^ntarsi gi' in* 
convenienti di che a pag: 03 a 65. 

17, Dal luogo di espiazione di pena poi condannati 
per reati di stampa, pag: 04 a 05, se ne può tener 
cotìto nel docr: ond'è parola all'art. 7 delle disp. pcrliifcCt: ciff 

2'2, 24. Disporsi il minimo della multa a L. 101 o ^•^^^^ 
Ql ed il massimo deirauìmeutla a L. lOOoOO. V.p. 85. 
Per un pifK facile riscontro nelT applioa>5Ìone del- 
le peno, o nieglìo pel processo logioo della mente co- 
me pel ood: di Napoli, dovrebbe dopo T enunciazione 
di ciascuna pena seguirne la graduazione: si resta pu- 
ve in saspesp finché non se ne sa la durata: tanto av- 
viene sopratutto i chi legge per la 1* volta gli artt27 e2^. ' 

•29. Li'ultia^o gi^do della re^dusione e della rolega- 
xione non deve lasciarsi di un solo anno perchè o 
seu'^a termine m.nimo e massìuM entro il quale il giu- 
dica possa esercitare il suo prudente arbitrio (V* rei. 
VigUaui pag. 42 a 43), Per tal mo;5/-o viene punito 
come Ogni altro on^iciiiio semplice il commesso su co- 
loro ohe aiutano gli agenti delTautorità pubblica nel- 
r aaerciaio (ielle loro funzioni, che il cod: Toscano ag- 
grava nell' art» 143: cosi pur quello per impulso di 
brutale malvagità; o accompagnato da sevizie su la 
peraona ancor viventciosu <li altra persona (^all? qua- 
le non si è offeso/ per recar danno, dolore o dispetto 
air avversario, a Ropra ohi per sonno, malattia di men- 
te di corpo, o per altro simigliante* motivo, ò im- 
potente a difendersi, ecc. «oc. Queste erano figure di 
aggravanti pel progetto 1870^ ma scartaci nelTattuaU 
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non cessano di essere circostanze Hali da tenerne con 
to nella latitudine del grado; epperó il suddetto noi 
dovrebbe essere fissò di un solo anno — Si può al^ 
lungare secondo proposi a pag : 19 a 20, ovvero fai 
cominciare il primo grado di dette pene da sei anni 
secondo era pel cod: delle Due Sicilie^ e'si piolrebbe^ 
ro far 5 gradi se non sei (1). 

^ il prolungamonto delle, stesse pene, che iion è 
■grado in taluni reali, sarebbe meglio doiiiporlo a 'gra- 
di per evitare qualche dubbia interpetrazione nella di- 
scésa dalla iv?n a capita lèr ò dal T ergastolo. 

,30. Là prigionia dovrebbe almeno partire da 10 
giorni, per sentirsene gli' effetti, pa'g.'64l ì tre giorni 
di mìnimo non rispóndono neahco al suo modo di esecuz. 

' il' filassimo del i^ grado di tnl pena è della de- 
tenzione farsi di 5 o 6 'mesi per l'indole dei^ fatti pei 
quali ^'ono stabilite negli art. 154 '§2, 155, 201, 220 
§ 1, 221; 234 § 1 n^ 3, 243 § 2, 2«i;253 § 1 n« 3, 
255 n^ 3, 27.1, 296, § 2, 312,: 326, 343, 344, 380, 
387, 390,' 404, 417 § 3, 455, 479 n^ 1, 481/ V.p. 83a84 
Elevato 'il P grado* alla detta durata- il 2^ deve 
cominciare da'O'o 7 mes ; e circa 120 art.' nei §§ re- 
lativi sòffrirebbbròpure il comportabile -aurtiento (2). 

31. La pena'7leT confinò dovi^ebbe essere di' uh me- 
se nel 1^ grddo' Ved.' sotto ^li art. 40 è 41. 

Appliòarsi pei reali pei quali éneèessaria p. 87 a 88 

34/ Da GOniinciure la multa comie ali* art. 22 e fi- 
nire a L, 300 ò méiio nel P gfadir);V: sotto gli art.40é 41. 
13 ill'(Iispcnsà^^ile^coin minarla pei reati derivanti 
da avarizia!' ,é'cfhe* mirano ad altri danni contro la 
proprietà:' da' tenersi perciò premènte per una più e- 
satta codificàiiipné di' chenegli articblià pag.45 a 50. 
pistWbiiirseiie' una partfe *pei ^<56ndannàti 'inno- 
centi come pei bòd. di Toscana te Nàpoli, pa^. 53. 

35^ La durata degli arl^èsti non maggiore del ter- 
mine dei 1® grado della detenzione. VC p. 50a 51. ecc: 

• • t • ' < ' •; . '• . . • • 

- ' -^1) Con un Inveirò di p\2ionza (lo V ho ^u fatto) si possono aggKislare 
tu^i ^li iirti(;t)li sp'cinli ctm vengono a ri&onlirc derjnul^jincQlo. 
'2} Ciiiì iillru p ijnnto lavoro li ho gii n )lati, e li ho pronti. 
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36. L' amn^enda estendersi a I^* 100 o meno pello 
Qltimo gradò. V. art.' .34 ianche pei* motivi, e p. èo. 

37« FoùdersL V art% 47 in questo , perchè qiii he è 
il luogo; dee cprceggersi però la locuzione a taljnio- 
do tla vigilanza della poli^^ia si estende, da uno a^ 




« e, r aumentò SI ponsid^ra come uu. gradò > Ciò, quàn 
le volte il Drplpngampnto non si cómpoujBi ia ^radiper 
ffuel che ho. detto eottp l'art. 29. 

4i.. E^ i^oto pep quali ragioni, e stabilita la^^pena^ 
della .pcigio^U, a. della detenzione:^ paquamfò il do-' 
lo va. scÉUiiaud^o ^ 9Qn jessò la malvagità dell' attorsi 
può a m me tter;e,,. il ,' passaggio dall' ìina ali* aUra, e co^si 
pure dalla detenzione al confino-^ là ragion preicipua 
sta ili questp.ohOj, non. e ammesso^ il passagi^io tlalie 
pene oopre^Io^all i^. quelle d{ polizia art, 40 § 2; op- 
però ìfi ,ì^g^è 4i^iene ^ìinijpofen punire con giust1;5Ìa 
i fatti pei quali è .^^tjabjl'ito il ][• grado della prigionia 
della de.teaz\one '.negfi art* citati sotto il 30', àljor- 
che si dee, far la .dirigi nuz io ne "per minoranti di età 
per ubb^iach^zza, iufermità ài mente, scii^santi ecc, ne- 
gli arù 43, 52, 62, 64^ 66, 72, 38^,;*ecc. ecc! iSìVà 




per i enunciato principio* del non passOjggi 
alle pene di polizia. Ecco adunque che, senza' féi-irlo 
perchè". segna un progresso col separare'] reati dolosi dai 
colposi^ si pjiò però render giustì^iia 'noi mòcUi dianzi 
proposto. Non si esce dai cancelli 'della pena còi*re- 
zionaie ea il reato non muta natura:" rekari'^ur s'al- 
vi gli effetti della recidiva, della più liiriga pr.escHziò- 
ne, della' comoetenza ecc. Ed il ihio'dire dee .far^ieso 
nella tilaucia^ nel considerare chela péna dé^' confino 
raramente ^i verrà "acì applicare rie/' codice 'qualora 
perla sua. natura e, pei suoi effetti non si riterrà nel- 
le materie di che a suo posto. Vedi pag. 87*cid 88. 
Dal confino poi si e am mosso il piì.^sag.;io al 2*^ 



Digitized by 



Google 



grHclo rtoUa niultn. Meglio al 1^; perchè L: 1000, a cui 
si va (li neces.s la pel § 2. di questo art. e pel 1^ del 
40. imporrì no 100 giorni di detenzione. E così in 
luogo di diu; mesi di confino si ha V inopportuno be- 
nefìcio di 100 giorni di detenzione — Non suffraga 
il dire che la detenzione viene ad essere i>ena sussi- 
diaria: i delinquènti in generate sono i poveri \ quali 
aarnh* costretti ad espiare la detenzione pena pili gi*ave. 
Ecco perchè il passaggio dee farsi a quel massi- 
mo di L. 101 0.61 come sopra: la pena del confino 
stabilirsi di un mese nel suo minimo, riconlando che 
neir art. 42 da 5 anni di confirK) si va a 13 raeisi di 
detenzione, vai dire nella proporzione di un annodai 
!• con due mesi e 18 giorni della 2\ Si prestabilisca 
adunque 1* armonia jiei principi generali per farne 
applicazione negli art. speci.ili. 

47. Pel modo come è formolato un tale art. ne de- 
riva che il giudice può aggiungere la vigilanza della 
polizìa a tutte le pene criminali e correz:onaIi. 

Non sarà qtiesta la mente dei legislatori, ma in 
materia penale bisogna esser chihri, e non far molto 
a fidanza conia regola €elsi verba legis huric habeant 
intellectum^ tamcìi mens legislaloris alittd vultik. Ved: 
art. 37 per l.a durata di detta pena. 

52. Da scomputarsi il carcere sofferto anche per 
causa diversa da quella per la quale si è dato luogo 
al detto preventivo (v. p. 41 a 45) ed anche per le 
pene di polizia; ed ora sopratulto* che T art. 83 ha 
subito riforma. Sen prenda pure argomento dall'art. 98. 

54. Modificalo il § 2^ dee stabilirsi un termine piìi 
lungo per la conversione della multa e de\V ammen- 
da in detenzione o arresto; in confronto delle dispo- 
sizioni del Cod. civ. diProc. Giv. e tariffa. V. p. 41 a 45. 

57. Comprenderebbe anche i condannati al confino 
pel § 4® deir art. 11 ; ma per essi non ha cFie fare 
il disposto del § 2' rime^sivo all' art. 13 § 3*. Sa- 
rebbe ad adottarsi la locu^^ione dell'art, seguente, do- 
poché sarà pure corretto, imperocché condannati a re- 
clii^ionrt por la durala minima di tre anni non ve no 
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possono essere por V avi. 20^ 'Meglio S3 m jìOj>priwì er- 
sero le parole^ < p^r un tempo non minoro di tre«ii- 

> ni, ovvero airgiungere «per un tew[)0 che riniona da 

> scontarsi nou minore di tre anni dopo lo. sconl') di 

> tre quinti della pena >. , : , 
T6, i due ultimi §^ potrebbero fon let-si in uno e 

dirsi < Golot^ che hi quoUinqiio nvjdo h;n>no scien- 
temente prestato assistenza o. ajutto^UQi tattit.cbe pre- 
pararono facilitarono T e»ecfixion6;,ilel reato», l?ar- 
mi che sarebbe lo stesso il concetto, cto più sintetico 
seconda l'art. 49 /kl GotLdelJ'imp^Oenn;^ «itevitereb- 
b-> pure ogni restrittiva inteppfeti^M.^neli^a^t. 377*^. p. 36. 
90. Dovrebbe caifeggersi nol^dèfltat^»; 'coii tale-for- 
niola > // condannato a pena criminale q capire rionale 
che coììimetle tm deUltò è punito col mdsstmó del ffra- 
do che gli si infligge della j^ia dalia Je()if^e*st(thHiM^ la 
gitale potrà pro/tmg^rsi per una durata 7ion maggiore 
del dopp^odi detto gradOj.wfVitvrfegìiait àWMUimau^ado^ 
Rimanendo r art- come ora giace avverrà cha la 
recidiva «tara pi& pei reati niinbrl,chapei maggiori; 
ed in questi non si applica afCitto negli* iirtiS^S; '4*1$ 
§ 3. 477 § 1., nel 364 e 365 in cmvfrj iJ^I Wl in 
caso di diminuzione dalia celega^ o dalia rócltisiono 
ed in altri simili; percbè si ha già ib maséjmo di 5 
anni. Lo stesso deriva qaanrfo Ift pritii^nvia e» te de- 
tenzione è maggiore di tre anni e le cir^ostattJie del 
fatto vogliono che si applicasse il massimo, cjnque. $e 
ne ha riscontro negli articoli infranotali (l)N(^n. cre- 
do che i colpevoli dei reati ond' è menzione in tali 
articoli debbano esser francati dalla recidiva. Vedasi 
pel dippih quanto è detto a diffuso dalla pég. 21 a 29. 
11 § 2^ per la durata della vigilanpa«peoiaJ^ della 
polizia non è in armonia coir ar . 47. '. ; V 

9l\ Corretto: meglio sopprimerlo. V. p;29.et32L 
98. Da sopprimersi (vad. pag. 94):ed attai*6ntàrsi ja 

(1) Ari. 123 S 2, 125, 126.$ % ^^^ S 2, <60 § 2, 481, 190 % % 208 % \ 
0. 2, 210 in ttlaz. drir atlf.208, § 1, 223, 228, 229 § 3, 2M Sin. 2r206, 
237, 247 S 1. Ì|^*-S-lriH^254 S '> <55, 2pS S 1 , 27a.conib. col ?70, «ì 
274, 291 S 1, 3«0,. SOii u. 2, 337, 339, 346 § I n. 1., 3r>jt2 5. *^fi5. iOt, 406 
r, 1. TI- 1, iiS % 3, J';6, 4.j9. 4*50, i6t. i'H2, 106. Kìfi.f. 
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durala per la prescrizióne di taluni reati eorrezionali. 

i08. Troncare le finali » della stessa speoie» p. 33 a 35. 

111% Sarebbe Meglio cìie: l'atto si. riceresse dallo 
ufHziale di po|tzi<ì giudiziaria per rimanere t in proces- 
so e mandarsene copia all' Aatorità^ di R S. 

Si potrebbe aggitmgene uiì § a. tal sforma.» Io- 
stesso avrà luogo pel condannato eke non: avrà otte** 
tìnto alcuno dei benefìzi naenzioBatitìUe^iart. 57; e 
ÒS-M ov^ una! tallii disposizione, non- votìrà. oollocarsi 
«olto^-lf art," 59; .-'^'..^(i. - , r.-.v ,i ?..;. m-,- ' ,;. ; ] 
-'117. iia parola 'consùtìfiato nel § S'^ è .*ttp«irflim* - . 
1^: ; TbglJénÉi 'Ja v^oe -' àssa^simo i polUieo, . percbèi di 
I^i^bai'a dètrotìiinàiiònéjiiV, pog. 8jS. : v .; .( 

150. Piti ^rdpria^ la soepensiotìe dai^pubbK uffici.. 

'161y 1^. Per r aumento' di ttne av d^* g^aii wl 
§ 1. del ^162^ avi>iéiie,^^4^e ^kianto pèc le fòmite dall^ 
quali deriva la morte Axjiran^o per 1' Mtiicidio di che 
tiei due §§ <lel i64v si. può ^^oilaore alla; peaa d^rv^ 
gafstolo}" ciocché non iè consentito dal < 373 et.fleguenti. 

' J^0ltN.^;2^:deM;6(iinon si paria di gwrftki^;«iq- 
tome s* è fetlo nelJSJé ed iu' altri^M f ! i^ ;. ; 
< i7a iV!ed."80tto.;r arti: i80 e :ség.; ..i : T;; ;: 
i •' Sìè'ag^iuhtalamul'ta-stóùndoiaprQpQ^laap, À^/^ 
'i79i Oua4e é la imisiira del daijiiioiiU^ye,? J^cRÌfteav 
-possono ease«»e::diverisi sieoondci .divem giudici-. . m 

l^Oi II § 3^ Vuole applicata, la pena 4' interdi^ior 
tre- dai pubblici ulBéi. Sarebbe il- ca4o £ae di esso uno 
art. >a paiate ia leziojio comprensiva per. tutti- gli art. 
tìntecedentiv^l squali si riporta;) eppei?ò ,,t(yrna inutile 
parlafrne viiiel- ilTS; Sr oslseirvaperò ^herja interdi^?. 4*i 
pub: /ùffhè* vai a^gi4irita alla- pena crinjrdeUaTecliUsion^. 

i8& Da soffprimersi; èfàiDÌegUalniepte Begli articoli 
237 § 3. 334 § 4. 421 § 1. y, pag. .65 » 0^. , 

199.; DetermiiJanedaquandacominoia il ritafdaVip. 66 

20L 'Dopo Ywi^ión^ nel § '2. aggiungerle la parole 
# quando queste cessano di dritto. V. p. 68 e 69. 
Corretto per la pena nel § 1. jgiustà la proposta. 

202» Dà non oltrapassare il massimo* legale della 
multa; e OosVpure, al suo turno, nel 250. V. p. 86. 
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204, L' aumento del § 2^ farsi di un solo grado 
per non mettersi in discussione la douipeteiizci, acero» 
scendo però la pena della m«lta. 

205. Aggiirnto il § 2. pel volo, espres.^ a p. 69. 
207. Aggiungersi in fine >o si oppone anche al 

privato quando ha facoltà procedane all' arresto p. 54. 

21 Si, Si. è Omesso nel § 3°. la parola ^t«ra/o di^he 
è menzione nel § 1*^ e nell! jlrt, procedenta, ; 

216. Si osf^erva lo atosso iti quostOi.arl. ' 

228, i229. Si è stabilito in Senato una cjerfa armo- 
nia tra il numero 5 del primo Q'§ i.^. de] 2* lieaka a 
far la pena noh. maggiore;. del i. grado quando il -roa- 
10 di calunnia era punibile òon pene d .polizia/. p.. 72, 

243, 2^14, Dovrebbe essBi^e minore la. ;pena. dicchi è 
semplicemecite ^prestato, da quella, del or^n^annato. 

249. In uh § 3. aggiungere 5ana;dimiftiw5Ì<)n« di pe- 
na pei ' riegligenti che arino .coperai to all'arresto p. 75, 

251. Parsi l'aunaento di uagDiado per la ppna:prin- 
cipale, e della multa, in. maggiore somma, per tnon àn* 
dare alla competenza superiore. . ^ . : . / 

260. Kel § 2^ i^oU-ebterp ànoludersi , il fratello, la 
sorella, e gii altri che haprio pbbligo di somministra- 
le gli ali aientiseeondò r act i40 e, 8,eg> Gpil. :Civ. 
f,2Qé. Limitapsi la pana al .pi?in)o grado, nel §;1^ p^r 
noettersi in armonia col §. 2^;. ancbè ^pv àox\ darluo- 
go ad interpefcraz. varie, ,y< aineb.Q p..6Q.sotto. rar.^.20l 

.La VigilanzaciellaPoliaia -fino a 3 apni per l'3Pt. 47, 
Collocarsi qui.iiv capi apposito gUapt; ^\Kg\i ozio- 
si e vagabondi: traUaai.di. reiaj<i (K)jntro la, pubblica 
tranquillità: nel leggere il 2!75.,. si avrebbe già la de- 
finiz. di essi senza aspcittar^ ai futviri 524 e 526, V. p. 73. 

270. Far la eeceaione in quflsto.i f?e,i;iso f iSaJvo se 
si tratti di iqilelte di mestierQ oUe n^j. h,anno i fiar^i- 
teri, .e del portOr d<?lle altre; da spqro di, qprta. misura 
menziotìate tU^l n, 2;. dalTart. . pr^eedepte^ siasi in 
tutti i casi, ottenuto spoetale liceijz^ii dall'autorità com* 
potente a norma della L, di P. S, >Ved. pag. 89 90, 

273. A maggiore. chiarezza potrebbe ripetersi nel § 
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2\ mi ai/(/in'iSìio eli dieci iu'hn projjrn'. [>ei*eho. 'ariiit so- 
iK» 1«^ [jroprie ^e le improprie por V aFt. 268. , 

275. Da collooiirsi meirljo hoUo l'art. 277. 

281. Nel •?:; 2 non vada la inulta, oltre il luassuio, 

205. l^ìì'fv che nel § 2 (l<?o riirsi € sospensione ihììo 
uflioio « non ifiletfdUlone, per gli art.. fl4. e 4(5. 

Aggiungersi lin % come i?oLU) T art, 205. V. p..70, 

312 Fare un § 2. del 515, perche infoi*mato Qgli 
stossi nK)tiv4 che produce gli sLossi effetti. V. p. 35. 

318. -Fardiminuj^ione di due gradi «enza pena al- 
tern tìve \'^ p«g. 76. 

360.«Uiten«rHÌ l'art, come presentato <lal Ministro, 

3d7> 360, Da comprendere gli affini negli stessi gradi, 

372, 375. esprimere (#)n altre parole la premedi- 
tazioiid nel 1: punire nel 2. eoli' ei^gastolo T omiciilìo 
accompagtiMo dalla «tessa ^ afnche perchè i giurati 
«on colorivi ad ammetterla, Vevl. pag. 90 a 91. 

377. Aggiungervi t in qfuilwique modo gli presta 
aiuto > Lj^ Viòe^rrvancafoè oziosa, V. sotto l'art. 76 e p. 36, 

379. Dre » se ha portato geco ' pericolo di vita in- 
vece di > 5^ ha prodotto pencolo dimta> significando 
questo uliime parole il pericolo per natura e per ac- 
cidenti che ammetteva la gcuola medica ed il God. di 
Napoli; e potrebl)e«i oral^stes«o «onza la parola ^^i^co. 
il 4. grado non dee applicarsi pel n. 3 e 4, uua 
volta che si s<jno distinte le figure del reato. 

Pare troppo esasperata la pena in tutto Tapt.^ se 
per euritmica gradua>5Ìone non si è aumentata la pe- 
na deir omicidio Ved. pure sotto l'art 29 e pàg. 14 a 19. 

385 , 386. Far eomuae la scusa agli affini negli 
stessi gradi non compresi nei n. 2 e 3 del 385, e nel 386, 

387. La diminuzione della pena dovrebbe far«i ob- 
hligatoria per due gradi, o ritornare alla distinzione 
della provocai, grave e lieve per un limite airarbitrio. 
La diminUi^ione è efimora, an;;i con la scusa si au- 
menta la pena per le lesioni lievissime, V. p. 77 a 78. 

31M). Riformato secondo il parere a pag» 56 a 57. 

394. Or che la pena della reclusione è mutata in 
r'dni»;aziono neirli art. 370 a^jgiunirersi in fine del 391 
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> a partire dal minimo in essi sUbililo» per essjere 
in armonia col § 2 del 393; diversamente per la fe- 
ri ta mortale non si può andare pii> oltre di 10;,anni 
(li releg.e per la non mortale si può fino a 13. V. p. 9 a 10. 
399. Se si fanno cessare gli efletti della condanna ne- 
gli art. 342, 351, sarebbe il caso di aggiungere un§ 
^eì 399 per riportarvi il 603 dì proc. pen; reimssivo 
di Ipen^; sebbene qnèfeto ài estenda ancheral altftì offése 
di azione p ni) blica siigli àseend^riti. ' '\ ' ' 

4O0 491. V tiri. 401-'*' fatto /come ^e hòh esiétt^s?*e 
il ^ 2 'del 400. Dovt-eixbè stabrlif^i in ^tìeslo^al^ § 1. ' 
la pena fino al' tér^tl^gràdo^'e déI4. gfrado ifel' § Si fiér 
rimsrtrei-e V Avtr4m,w.ì suo tenoi^, V.'^. 85>'à'm'' 
404, '406.* Là-^A -è éc^ssivk Inessa !rt"cfe(tìft't)tt*o 
con quella' del 380, nel ihentrè ^tivrèbbé e9SeW^'"ról- 
qore. V. relaz. Vigliani,^ della GommiSs.' Sfen.j^e^|>^Sl. 
420. StabìTf>si*tó peiià'iii propt)i-É*ótìfe"deÌ *«llore : 
aggiungersi la 'inulta pei' furti, frequenti ifr Haliti J 'tifila- 
lopiìi c!he si crederi ite' l?t sola priirtotìitt Itì ' ctìtìcioi*sò 
di (Irte qualifiche.* Vedi pàg. '47 è. 79.^' ^•; '* "^*'''T 
432, 440: Pel sél^so dòppto ^d'òllà 'Voèe -tònrrt^Bitó^ 
•442. 'S^ il iinih qual^iffica.^ip jjòHa a';pfenà ci^irniil&fe 
la vigilatìza^' d^bb^'éssèr^^iioii mliiól^edi 4 ì^^ fea- 
l*ebbó 'n)e^liadìre > W? éhùi slcthllH dc^ aH. éTiéélò 
per (1 nà pf oj^ot^/ibilé cori lapéiia ririHi'in9fe Ò èórre^ttìnàfe: 
^43; Usare' fn fine di^q. sH: te stes^s^ dér275. V: pi 7* 
444. É'ò'^i iòsa la nàrolaf mancato héì n. Iv •' ~ 
454> S(^g. in tittti^ i reati sj )yr'ocetìè d' ^/pòtó, ép-^ 
però ùi uopo 6oppriiirfef(ftte>^te'' bel 456. I^pI*lìced,ero a 
q^ferela di parte è uiì^ eàceyÀoue atla règola tìel '454 
e nel 455 -e della^ stessa si potrebbe' fóVe uii ctrtlhoM 
da cmnjjrenderé \ ^crò '■ ttnicke il- § 5 dì^l 45Ti ' / ^' ! . ' ' 
459 ó seg. Serbar là steissa rególa pw* tàlF articoli. 
M72. ^Sié non /vubUi'eTassàre fra g^ inderidi colpósi- 
il fatto di tahe? art-, si d/iniììuiàcn almeno la pentì quan-* 
do si espoùe soltahdò a-pericólV) di datìho. V. p. 88. 
4^.- Gorret|;o nel sehsb delF òssórVàzìpné'a png; 8^^ 
Si dètermiiii Ik coriipetieiiza, se il i^'grmlo della mul- 
ta sarà oltre le L.' 30*3. Si elevi a L; 1000r[nella dei 
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Pretori o po<Jo in pili, anclie por la ipbiìa àùMh ^ppi- 
giohia e dettena&ione che possa èssere ^aumeatata nel 
prrnlò» gi^ado, ècct J\^ p. 79 evolto l'art. 34. i 

:/' '^ ••'■ '■ '■' '■" ÀtìGItlNTE 

n;A2i.A\ §* ,^. di quest'prt: pop, p^re nepessari^, tro- 

yap^lQ^epeijgià %tt^;JÌ'appUc^^ .lys.P ^ 

dei concorso di piij; reatine fji.,più,..p^n^ e . della" re- 
.,cic}iy»;,e WjtaJlune disposizioni ;épecia,^i. . i . ; ^ 

I 54^ .Gorr^ggetr8ÌiA:ti?|l forine ..|l ..§. 3* «'^^lla deten- 
•i^ione ^d fljl'.?irr;^sfq piió afliclie p^pe;, surrogala jiella 

e^i^i'qn^ lei^prest^ziqpe ;di .ua'pppra. deter^wu4ta a 
,^VÌR|ft.,d^|o, 3tatp ,col raggu^'gMp di*. L. ;3. pep : ogni 
^^rno di , lavKMrp,, 4(4 P^^st^rsi ^a|,of>ndahpato ove ne 

fac^a.isl;aa?a. .>,..., 'j .: ., ...--./ a:- \/^ ... 

., *Jjfi locu^^ope Sjerbata^.nel prog: Wo!va la auaspie- 
^aic^fj^ fte^a reja^ion^ del À^iftistro ,^i do versi. l^ope- 
,ra|(prf9^r/3 daj condai;ip£itQ,in^a,noxi nella sua.lettera; 
perchè costui dopo v iptan^f^ p\ii!)/ m^nda^e déi.t^rzi al 
lawjro;. e gli *, opponi ^ori ne.vpglion trarr^ argomento 
.rf^), patere .altri,. paga^*^, per lui la ,peW pecuniaria. 
.., 41^. ,NelÌ§j^l. di. ques^'.ftrt, dovr^bbeisij.per "brevità 
,ep^^^ciÉ^ce^.peJal?l.ca^ M^r(^i^^ (k(^ r(^ieg,azionej edati- 

<^t»^ J^?^^f<¥ft JR.r^iti.g'i. ^)tf*i P^!»- ; upa, vpl.ta piiela 
(juaptit^ di ciascuno di essi i? stabilita p^^U ^rt^ 2^,eiseg. 

242. DppQ. le pÉjfole, aggiunta inS^at9,f^cc^lftoc^èi/ 
r0f^rto ^^spancfa la perdona .pssi^iitOi ad unproceftjmien- 
to ./}^nai!i?»^gjmngere je altre €0Ì* ^^ehi^iq ,4^(1^ ^^ 
fienale., 7}onj>of sa promuoversi, smza C istanza d^ll(\par' 
l,e,pKivata>* Nei caso n^gativp dinoiuuirsi.lft^peaa. al- 
meno di qualche .grado. y.\pag: 66. a* ,67/ , , . 

;2l$3.£lpn un .§4 sotto tajie artj. ^r diminuzione. di un 
gra^p dell^ pena>. se gli asspc^ati si, pre^s^taap alla in- 
•timàzio^e 4^1ja K JY!' 'P^Sv71' , ; .,*, 

.3Ó3. Aggjùi^gi^ryi un §. 2. .si<jqón>^ si è praticato 
pel ^05 perche vi póncprronp gli stfi^si «wtivi, V..p> 70. 
.f3^5, 356. Acpr^eprsi W pei^a .Mf l^ (adulterio ed 
altri rcfàti cipqtro T onor^\ V. p^ OSi 
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374^ .381, eco. Eai'si lo stesso per gli omicidi, lesioni 
ed altri reaticber si icomraettonfy in offesa edanpodi 
colora che aiutauo ^ii agenti della pubblica aqtoriti 
nella esecuzione dell^ leggi. V, p, 55. .,r 

380. Dopo? la parola, ^^wi è ipeglip aggiungere <(?^ 
ìfna perturbazione [Q^nche momentanfs^alla per 

un' ermonia col 378* Ao2Ì> «gg^u^go , p^r ^ pertur- 
bazione iftoni^njtanea sarebbe (Opportuno fare un § a 
parte con pena del primo grado del confino. Ved. 
pag. 52, 87 ad 88. • .. '-, . ' \ ^ , /, 

382. In. questo art. si è già dal Senato ben locato il 
§. 2. del 3é0, perchè si è tenuto cónto della qualità dèll'ar- 
me per le lesioni previstedà[rart.379,Ved*.pèig.52;14' a 19; 

392. Tolte le ultime pacole dall^art. del prog. Mini- 
si, è finita ogni dubbia interpetra^ione. V. p. 37 a 38. 

436. Aggiungersi al n. 5 i piccioni delle colómba-^ 
ie. i conigli delle conigliere per V art. 413 God. Giv. 

498. Meglio la sospensione dalF esercizio di una pro- 
fessione, di un^ ufficio di una arte. V. p. 49. 

A tal punto desisto dal fare osservazioni di van- 
ta ggio.Hò scritto per quanto ho potuto, sebbene il co- 
lere fosse stato maggióre (1/ Sono stato preceduto dal 
Senato, su gli art., 239 § 4, § 2. del 342 e 351x0 n. 
4 del 483. Ho usato una parola franca e da indi-' 
pendente magistrato italiano ner.trattarsi de le^é con- 
denda'^ perchè J)oi quando* sarà efaianata e pubblicala 
finiranno le lusinghiere attrattive di foggiare le deci- 
sioni secondo i propri criteri : allóra bisogna ubbidire 
rassegnato ai precetti della leg^e\ dando aneli io ' lo 
esempio dello ossequio dovutole^ è senza piic travalica. 
re nel campo del Legislatore il quale sa meglio veder 
te cose da un pimto piii elevato e generale; ^ sceglie tem- 
po e modo di fare le rifórme; armonizza tutte le parti 
del sistema legislativo ^ senza produrre dissonanze (2) 
coir opera, e coU* aiuto de' Dotti ohe siedono uelle Au-, 
le Parlamentari. 

(\) Si é€$unt vires tamen est laudanda toluntas Ovid. 
(ì) Son queste !• p: rule di una sentenza dei Cons. Siilis.. 
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Nel' mio scrivere, qualunque esso siasi, fui incorag- 
giato in pririia dal Ministro, <ld Carrara , dali* egre- 
gio Consigliere Pomadoi-to ; approvato poscia anche 
dal Prof. Bucellati e da riioltì altri: fra* essi cito il 
iiohie di una grande Figura nella magisti*atura italia- 
na, del Gonsig. di Gassaz. P. Salis, il quale pria dello 
invio deirappendice mi ha onoralo della seg. lettera: 

Sassari 28 Dicembre 1875 

Egregio ed Illustre Sig. Giudtce Gallo . 

Aveva debito e desiderio di' corrispondere con la 
maggiore premura alla spnima cortesia della S. S. Illiua, 
che nel farmi il più gradito presente 'di cui potessi es- 
sere onorato coli'. invio «Ielle sue pregevolissime osser- 
vazioni su vari articoli del progetto del Godice penale, 
volle accoppiare ijn si bel dono con una graziosa let- 
tera. Ma ventura yolle, che non volendo rispondere 
Senza avere in qualche modo assaporalo Je sue acutis- 
sime e molto perspicaci osservazioni, in mezzo a mol- 
te occupazioni trascorse il. tempo, e sopravvenne il mo- 
mento di mia partenza per Roma dovè mi chiamò il 
m,io dovere di Deputato. Anche colà passò il tempo 
senzacjiè potessi adempiere ad un atto doveroso Ja 
una pavte, e 'graditissimo dall' altra, di 1 riugraziarla 
dell' onore r^ami col rì|iietterm\ un lavoro che ono- 
ra la magistratura Italiana. 'Venuto or pòchi giorni 
sono inquesta mia pàtria.... profitto di uh momento d'ozio 
per attestarle la mia gratitudine, ed insieme la mia 
ammirazione per il suo squisito lavoro. 

Le?si in diverse epoche delle monografìe, delle 
considerazioni, delle osservazioni su simil tema: ma a 
mio debole giudizio nessun altro lavoro jpuò pareggiarsi 
al suo che é dettato con vera sapienza giuridica, am- 
mirevole per la sana critica, per le acute osservazioni, 
per r assennatezza delle sue riffessioni. 

Gradisca gli omaggi che rendo alsuo distintissi- 
mo ingegno. La mia lode è ben piccola cosa a fronte 
di quelle riportate dalle piU celebri notabilità in drit- 
to penale, e principalmente di quella che supera tutte 
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le altre; od è V omaggio resole dai redattori o'roviso- 
ri dello stesso progetto che adottarono quasi tutte lo 
sue riforme o modifìoazioni; onore grandissimo e forse 
singolare, senzadio possa dolersi che alcnnesue pro- 
poste non siano state accettate, perchè ciò non avven- 
ne per essere le medesime meno sapienti delle altre » 
ma perchè ognuno ha i suoi gusti dei quali non è a 
disputare — 11 mio giudizio dunque non può inorgoglirla 
avendone riportato altri assai piii autorevoli.Ma giac- 
I che a Lei piacque onorarmi del suo dono, non dove- 
|Ya tacere la grata i^npressione che ne ricevetti, e come 
sia rimasto non solo soddisfatto, ma eziandio lietissi- 
mo nel vi^dere ed ammirare tanta perspicacia uni- 
ta a tanta sodezza. 

Gradisca questo mio omaggio anziché suffragio , 
nel r atto stesso che gradirà le mie felicitazioni ed au- 
guri per ogni sua prosperità e feliciti in cui gran par- 
te aver dee la patria, che molto riportare deve dal- 
la sna avventurosa fortuna. Colgo cosi T occasione di 
protestarle i sentimenti di mia perfetta stima, di mia 
devozione, e di mia osservanza. 

Di V. S. lllma Devotmo Servito^*e 

Pietro Salis 

Con tali soddisfazioni fo voti che il prog: presto 
si discuta nella Camera elettiva: si appiani ogni diffi- 
coltà per la pena capitale fra i due rami del Parlamen- 
to perchè si anticipa da taluni di rivoltarsi agli archi vi, per 
discorde parere, il gran lavoro che indi alla discussio- 
ne in Senato a ragione fé dire al Vigliani ^exegimo- 
numenlmni^ e dopo le altre modifiche nella Camera 
dei Deputati si avrà con certezza a ritenero decf no della 
scienza e dehiome if aliano (parole del Re nella XII Leyi%\) 

Prèso da siffatto desiderio prendo commiato dai 
miei lettori; ma col proposito di non deporre la penna 
dalle materie penali (tuttoché il mioufficomi chiami 
a preferenza alle civili). Annunzio fin da ora un altro 
lavoro abbozzato snl God. pen. che sarà\ spero non 
mi venga meno il lucidus ordo e si avveri pure per 
me i' altra regola del Venosi no 

Verbariue procisam rem non invita sequentifr >- * 
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(i) Dopo la stampa della lettera dei Salisèjl 
• -venuta, oltre tante al'tre, là seguente: = *'^ \ 

lUmo Signor Giudice • 

Mi iWrveiHie. l'opuscolo che V. S.IUmja^siGOl 

piacque d' inviare alla nostra facoltà giuridica: j 

fjarò debito di render notO: ai miei colleghi quea 

tratto di squisita cortesia nell^^ prima, adunanza ci 

terrà la fe^^oltà' a cui, presiedo* Io intantp a non 

della medesin^a rendo a, V. S. Illma vive grazie, 

l'assicuro, che il suq libro sarà letto con piacere 

con profitto da quei colleghi che specialmente si e 

cupano del diritto penale; e segnatamente dal pr< 

di questa materia, a cui da me fu consonato, p^ 

che tutti sono persuasi' che importanti \ modificazidi 

debbono farsi al codice penale; 1$ .proposte di 1^ 

forma fatte da una . persona competente, come la 1 

S. Illma, che agli studi teorici in se riunisce prat 

ohe cognizioni, prooacciate neir applicazione' del 

legge penale^ non possono non essere .conformi all'ea 

genza della scienza, e nell' istesso tempo grandemei 

te utili ed attuabili. 

Ho l'onore di sottoscrivermi coi sensi della pi 
distinta stima e considerazione 

Di Y. S. Ilìma. 

Torino 18 Gennaio 1S7&. 

Ubbmo e risp. seno 
' Anselmi Giorgio 

Prof, di Diritto romano 
e Prmié della facoltà l^^\ 
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ne <^en^S?(^ffrtJ5;Ìo /A Ìoì(f(wzail frutto^ 
-sdenta del senno e della esperienza di quanto vi ha 
di piùillustre fra i mar/isir^ati e i i/iuri^li ifaliafiì. Il 
Ministro Vigli-ani (ixmuo dai tenaci |>ropositi e i[5fan(le 
Tiformatore) ne fé tale relazione; li fecon<lft. presentò 
poi il progetto di detto God: al Senato a 24 Febbraio 
1B74, ed invitò del pari esimi giuristi pei possibili mi- 
gliofamenti ad i ntrodur visi. Opera modesta e I as^^ùi lo- 
devole che aggiunjjfe assai pih al sno Nome. 

Ed io son uno ohe senza improntare qdelT ardite>^* 
za con la quale il Gorrej^o ebbe a rispondere «rti)r/f'/o 
8onpittore> ho impegnate^ mie povere fhrze,ed ho scritto 
le osservazioni su va^Kart. del progetto.* De^se ftóno 
state ac"cèttate dar M nistfo #on due lettei'e, §cl hanno 
avuto il plauso di molti autorevoli -e distinti pers^^- 
naggi nazionali ed este^it.fra essi lo^^oriUorè So^vì^tfóo, 
Carrìarà,- il quale, alle prime proVe sù> giortiaK, mi die 
forte spintala proseguire; e T lUjaslre f^jr^figli^p. (Ji 
Gassazione P. Sal!s*che tanto contribuisce ad arricchi- 
re il tesoro della giurisprudènza pènàlie e della sdenza 
coi suoi pronunziati. . . 

Talune delle fatte osservazioni si'sono idòontràte 
col parere del Sanato; e per talallre i^i «ipera lo stesso 
nella Camera elettiva. 

In tale occupazione ho scorto il conge-^fto, eTan- 
damento del progetto nel suo elemento filosofico-sto- 
rico - pratico. Da ciò il pensiero di far le Note inter- 
petrative del Codióe pel tempo che veiTà tradotto in 
atto; e si attende non lontano perchè la ne^cessità ne 
è incontestabile per T unità giuridica e politica (1) 

È principale mia cura in tale lavoro di ravvici- 
nare le disposizioni generali, dette teoremi dal Yiglia- 
nì, colle speciali onde rischiararle a vicenda; di ac- 
ci) e // concetto dell' vnificatioM legislativa, ehi ben io consideri, a/)- 
pan uno dei sommi fattoìi dell' unità /uu^» Vacca rclaz. aj He su^ coil. eh ile. 
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c^fìunarc i\\\o inatorie civili ci altro che vi lian contat- 
to; (li farne la oompara^^ione con quelle che sono im- 
portate ilai col: aboliti, conientate dagli scrittori ed 
illustrate dalla giureppmlen^a; di far risaltate le rifor- 
me introdotte ed i,, pregi del nuovo cod. nei suoi mo- 
tivi; ra/^ionali a disteso o in sunto: per cui larga me$«- 
se ho raccolta nelle opere del Carrara, NicoUni, Pep- 
sina. Roberti e di altri dotti^ nei verbali delle Comf 
missioni che prepararcmo i progetti non presentati dej 
1868 e 1870, nella splendida ed analitica relazione del 
VigUani, della Commissione del Senato e discussioni 
nello stessr>.: .^d ^vrò pure a raccoglierne n-elle aitw 
che si. fa ranno n^l la Cambia dei Deputati. . 

l^ar tanto pwego ognuno, e più'la gioventìi. stut 
diosa, alla quale soprattutto ho. creduto far cosa utile^ 
a y£>lornu , onorare 4ella ijrmastla apporsi fju pie del 
presente manifesto per y inoarn^sione del miodisegn^O) 
ci>a. mir^ s^ raggiungere l!e$£(ttaipt6rpetf?azione e fetta 
applicatone lielia .legge^ e quindi T opei^a dell^. g usti*** 
zienfiìB ^ di pac9<^/ er^it ojxtcaiustUio^paa^^l^roLh^li, 

CONDIZIONI E sdHEDÀ DELL' ASSOCIAZIONE. - 

n-.f/ oppila sai'J^f divisa iti due volumi,: oiascujno. di 
pag: 300 non meno; sesto, e carattere simile a} predente 
neA :fÀP^r<io dixtftttiTgU ariticoli e di piccolo iTpmano 
nelle w^f^ «^tìv«i. .r , 

L' indice alfabetico sarà il complemento dell'ope- 
ra éf lar^n^.e:^i della »siessa*-^ Il pi'ezzo ne saiii di 
L.7 1|2 incluse le spese postali, per gli associati, (sicf 
chè\ non ri è scopo di guadagno) ,da spedirsi a ine su-*» 
bito^dppio r iiaivio/ del 1^ volume, chó avverrà entro 
ui> ijaese d^lT attqaj^ione del Codice: il 2^ sarà invia- 
to fi-at altri due* Pei non associati sarà h. 10 anticipate. 
Chi garentirà V associazione per 9 copie avrà la 
deeiij^a gratisiechi 15 due, oltre del donativo di un 
opuscolo. — Reggio Calabria . Gennaio 1876. 

GiusKPPK Gallo — Giudice di Tribunale 

.. '» ' ' t ^ ■ .' ' ■ ■__ ■ 
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